
Bonanni: un errore
non discutere
con le parti sociali

L’appello:«Scienziati
d’Europaunitevi»  VENTURELLI APAG.5
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L’assenza di limitazioni a un
arricchimento iniquo tende
a creare una classe ristretta
di uomini enormemente ricchi
e potenti, il cui obbiettivo
primario è conservare
e incrementare il potere

TheodoreRoosevelt, 1910

Speranza: riforme
urgenti, le istituzioni
sono in pericolo

LASTORIA

«Aiutatemi a essere madre»

Renzi disarma Forza Italia

Filosofia degli «eroi»
dellaFormulaUno
Vassallopag. 19

Il manifesto
dei laboratori

E la Nestlè vuole
contratti su misura:
part time per tutti

Questa mattina, nella sede del Cnr a
Roma, un gruppo di scienziati
italiani presenta il «Manifesto per
un’Europa di progresso».
 SEGUEAPAG. 14

Perché Berlinguer
parla a noi
ALFREDOREICHLIN

LaJuvebatte
ilLivorno
erestaapiù8
DeMarzipag.23

«Non accetto ultimatum da nessuno,
men che meno da Brunetta». Matteo
Renzi smonta sul nascere il ricatto lan-
ciato dal capogruppo di Forza Italia al-
la Camera sui tempi della riforma elet-
torale. Il premier è disponibile a incon-
trare Berlusconi ma i quattro punti del-
la riforma del Senato sono intoccabili.
 FANTOZZI FUSANIZEGARELLI
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L’INTERVISTA

● In Puglia manifesti
contro il pd «assenteista»
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ILCASO

Gogna 5 Stelle
per l’assessore
malato
di cancro

FRONTEDELVIDEO

● Brunetta minaccia: «O Italicum entro Pasqua o l’accordo salta» ● Il premier replica: «Non accetto
ultimatum, tanto meno da lui» ● Disponibilità a un incontro con Berlusconi: «Ma sul Senato patti chiari»

Toti lancia la stampella a Silvio
● CONLUIOSENZADILUI?L’interroga-

tivo attanaglia Forza Italia dal mo-
mento che lui è Silvio Berlusconi e non
si sa (nemmeno lui lo sa) che cosa farà a
giorni. E non lo sa neanche la sua stam-
pella Giovanni Toti, il quale, intervista-
to da Fabio Fazio ha mostrato la sua
principale dote politica: parlare senza
dire niente. Però, nel famoso fuori onda
con Gelmini, era più esplicito e immagi-
nava i giudici da cui dipende il futuro
dell’ex cav già disposti al peggio. Nel
qual caso, il povero Silvio resterebbe

chiuso in una delle sue tante case, senza
poter neppure affacciarsi alla finestra
per lanciare ricatti. Perché l’interrogati-
vo «con lui o senza di lui» tiene sospeso
anche il centrosinistra e le riforme stabi-
lite con Renzi, non si sa se con firma e
controfirma, oppure sulla parola. Ma,
siccome alla parola di Berlusconi non
crede neanche Dudù, l’unica cosa su cui
il vecchio pregiudicato è attendibile è la
difesa dei suoi interessi, storicamente in
conflitto con quelli pubblici e ora addi-
rittura in conflitto con la realtà.

Tronodispade
equella
vogliadiepica
Bolellipag.21
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●  PERCHÉSITORNAAPARLAREDIENRI-
CO BERLINGUER? SONO TRASCORSI

DALLASUAMORTEtrent’anni e da allora
tutto è cambiato: il mondo. Del comu-
nismo si è sbiadito perfino il ricordo e
i segni di decadenza, non solo econo-
mici ma morali del paese, sono evi-
denti. Eppure non stiamo celebrando
solo un anniversario. Al di là della no-
vità delle cronache politiche resta il
fatto che la tenuta della Repubblica è
messa alla prova da una crisi la cui
portata riguarda il posto della nazio-
ne in Europa. È la sensazione che è
venuto in gioco il destino degli italia-
ni. Tutto ciò interroga la nostra co-
scienza e pone una domanda che io
formulerei così.
 SEGUE APAG. 15

In arrivo tagli di spesa
per abbassare l’Irpef

«Il medico ci ha spiegato che era possi-
bile avere figli, ma solo attraverso la
fecondazione eterologa, che in Italia è
vietata». Inizia così la storia di una cop-
pia siciliana che in questi anni ha tenta-
to - a care spese - la strada della fecon-
dazione all’estero.
 GERINAAPAG. 9

L’INTERVISTA
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Staino

● Fecondazione: oggi la
Consulta decide. Elisabetta
racconta la sua «via crucis»

Il Consiglio dei ministri vara oggi il Do-
cumento Economico Finanziario. Le
ultime questioni sono state approfon-
dite in una serie di incontri tenuti ieri
dal premier Matteo Renzi, fra gli altri
con il commissario alla spending re-
view Carlo Cottarelli e con Pier Carlo
Padoan, ministro dell’Economia. Il sot-
tosegretario alla presidenza del Consi-
glio, Graziano Delrio, ha spiegato che
le «coperture per gli sgravi Irpef e Irap
ci sono». Previsti interventi sugli sti-
pendi dei manager e dei dirigenti pub-
blici mentre procede la trattativa con
l’Unione europea per il rientro del de-
bito.
 DIGIOVANNI APAG. 4-5

● Pronto il Def. Delrio: le
coperture ci sono. Taglio
del 10% all’Irap in 12 mesi
● Trattativa con la Ue sul
rientro del debito. Ridotti
gli stipendi dei manager

 MARIA NOVELLAOPPO
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Nel cielo di Forza Italia dove le
colombe si difendevano dagli
artigli dei i falchi, ora si affron-

tano «collaborazionisti» e «sabotatori»
ma il succo non cambia. Con Berlusco-
ni che pende ora di qua, ora di là, met-
tendo in pratica il suo eterno «divide et
impera». E sulle riforme, mentre la par-
tita di poker continua, il partito si divi-
de in fazioni attendendo il 10 aprile.

C’era una volta una guerra interna
che dilaniava Forza Italia. Da una par-
te un segretario, vicepremier e mini-
stro, uno e trino, 40enne arrembante e
potenziale delfino del leader; dall’altra
un potente organizzatore dietro le
quinte, maestro nella composizione
delle liste e conoscitore del territorio,
esperto di sistemi elettorali e capace di
efficaci simulazioni negli schemi
post-voto.

Era il 2013, e i due erano Angelino
Alfano e Denis Verdini. Governo e par-
tito mai così plasticamente divisi. Era il
2013 e in mezzo è cambiato il mondo.
Un governo nuovo: fuori Letta, dentro
Renzi. Una scissione: fuori Alfano, den-
tro Giovanni Toti. Un sentenza, un’in-
terdizione, una pena che si avvia a di-
ventare esecutiva: quasi fuori Berlusco-
ni.

È il 2014, un anno dopo, e Forza Ita-
lia è scossa da un’altra guerra interna.
Che ha le stesse motivazioni, anche se

nessuno può dichiararle: la successio-
ne all’ex Cavaliere. Che, a prescindere
da quanto sia o meno soft la decisione
dei giudici, si avvia alla fine di un ciclo.
Terreno ufficiale del contendere: la
partita delle riforme che si intreccia
con la legittimazione e l’«agibilità poli-
tica» del leader. I due contendenti sono
Verdini, tessitore del «patto del Nazare-
no», e Renato Brunetta, l’incendiario
capogruppo che non digerisce la tratta-
tiva. Il «collaborazionista», come i ne-
mici interni chiamano il primo per i
suoi stretti rapporti con il corregionale
Renzi, e il «sabotatore», come i nemici
interni chiamano il secondo per l’irresi-
stibile propulsione a dire la sua senza
mezzi termini su qualsiasi argomento.

L’ultimo proprio ieri. «Italicum en-
tro Pasqua o salta tutto» ha tuonato il
capogruppo. Sembrava l’ennesima fu-
ga in avanti, invece il cauto Toti ha subi-
to chiosato: «Ha ragione Renato». Se-
gno che il barometro di Berlusconi vira
al maltempo, che l’«abbraccio morta-
le» con il premier che usa con disinvol-
tura l’immagine del «rullo compresso-
re» sta diventando insostenibile. Preoc-
cupazioni che un’ala del partito, da Ro-
mani a Gelmini, da Bernini a Nitto Pal-
ma, condivide appieno. Di qui i vari ulti-
matum brunettiani a Renzi e al mini-
stro Boschi, ma anche la puntura in
un’intervista al «Corsera» al vero inter-

locutore del governo: «Verdini ha una
sua linea, prova a salvare il salvabile,
ma la stragrande maggioranza di noi,
Berlusconi compreso, pensa che Renzi
voglia distruggerci». E ancora: «Verdi-
ni è un esponente del partito, ha fatto
un patto con Renzi, ma se poi questi
non lo rispetta?».

In palio non c’è solo la sorte delle
riforme. Dove è difficile separare il
bluff dagli obiettivi reali: gli azzurri
chiedono una rappresentatività delle
regioni a seconda della grandezza (per
evitare, dicono, che il Senato diventi
«la Camera delle Autonomie rosse» o
«il dopolavoro dell’Anci») e la revisio-
ne dei 21 componenti di nomina del ca-
po dello Stato. Tutti punti negoziabili.
Ma sulla non elettività dei senatori Ren-
zi non è disposto a fare marcia indie-
tro, e potrebbe essere il grimaldello
per far saltare il tavolo se Berlusconi lo
deciderà. Non a caso Brunetta insiste
che questo punto non faceva parte
dell’accordo e chiede al premier di mo-
strare il testo. A differenza di Verdini,

che con Gianni Letta continua a tenere
il filo (sottile) del dialogo con il Pd.

Ma quella tra il «collaborazionista»
e il «sabotatore» non è una battaglia na-
ta oggi. La ruggine, storica, è cresciuta
in modo esponenziale dopo la scissione
di Alfano - che, nemico storico di «De-
nis» fungeva da ammortizzatore - e
l’inizio della partita sulle riforme. Già a
dicembre, Brunetta trattava con Dario
Nardella e la futura ministra Maria Ele-
na Boschi sul Mattarellum, mentre Ver-
dini apriva con Guerini e Renzi il tavo-
lo sull’embrione di Italicum con tassati-
vo veto sulle preferenze. Ha vinto il to-
scano, ma il veneto - ora che la trattati-
va mostra la corda - vede la rivincita.
Anche perché in parallelo all’ascesa
del «cerchio magico», e dopo un’epica
lite a Palazzo Grazioli con Francesca
Pascale, Verdini ha perso posizioni.
Mentre Brunetta, dal nuovo «potere ro-
sa» è riuscito a tenersi alla larga. An-
che se non è detto che, alla fine, non
abbia ragione un navigato forzista del-
la vecchia guardia: «I due non si ama-
no, ma per Berlusconi sono funzionali,
come il poliziotto buono e quello catti-
vo. Verdini punta a portare a casa il ri-
sultato, Brunetta fa il notaio dei conte-
nuti. Adesso Silvio è sulle barricate con-
tro il “Parlamentino del Pd”, ma dopo
il 10 aprile chi può escludere la giravol-
ta?».

«Vi ho dato la mia disponibilità a un
nuovo confronto con Silvio Berlusconi,
vi ho detto che per me sono intoccabili
i quattro punti su cui si regge la rifor-
ma del Senato e che sono disponibile
sul resto. Adesso siete voi a dovervi
chiarire. Dovete decidere se la linea è
quella di Renato Brunetta o quella del
vostro leader». È stato esplicito ieri il
presidente del Consiglio, Matteo Ren-
zi, al telefono con Gianni Letta, grande
ambasciatore, insieme a Denis Verdi-
ni, presso Palazzo Chigi per conto di
San Lorenzo in Lucina, quartier gene-
rale di Fi. Di fronte all’ennesimo attac-
co del capogruppo alla Camera, che ha
posto l’aut aut - o la legge elettorale ap-
provata entro Pasqua o salta tutto - sul-
le riforme, Renzi ha scelto la linea du-
ra. Ha fatto capire senza possibilità di
ulteriori fraintendimenti che la sua di-
sponibilità a incontrare Berlusconi, an-
che prima del 10 aprile, è legata alla
linea che Fi deciderà di avere. Ecco per-
ché allo stato non c’è alcun appunta-
mento in agenda. Perché, in buona so-
stanza, «non accettiamo gli ultimatum
di nessuno. Men che mai di Renato Bru-
netta - dice il premier nel pomeriggio
durante una pausa in libreria in Galle-
ria Colonna, dove acquista libri di Stefa-
no Rodotà, Michael Dobbs. Giulio Tre-
monti, Giuseppe Guarino. Luciano

Canfora e Marco Revelli -. Se decidono
di stare al gioco delle riforme ci stiamo.
Se vogliono sfilarsi ce lo dicano».
Sull’esito è fermo sul suo ottimismo:
«Ce la facciamo, ce la facciamo», dice
riferendosi alle riforme come al Def,
«la situazione è molto buona», si chiu-
de tutto oggi alle 18, spiega, le copertu-
re ci sono e anche i tagli agli stipendi
dei manager e dei dirigenti pubblici, a
cominciare da Palazzo Chigi, «perché
non è accettabile che un dirigente pren-
da più del Presidente della Repubbli-
ca».

Ma sono le riforme il tema caldo per
il premier. Su un punto la maggioranza
è compatta: se Berlusconi si sfila al Se-
nato ci sono i numeri per andare avanti
da soli, sicuramente sull’Italicum - e a
quel punto si possono rivedere le soglie
di sbarramento a cui tengono sia Ange-
lino Alfano, sia Pierferdinando Casini
che la stessa Sel - come sulle riforme
costituzionali per le quali se non si rag-
giungessero i due terzi si dovrebbe an-
dare al referendum. «La riforma delle
istituzioni sarebbe bene avvenisse an-
che con il consenso di Fi, è auspicabile
ma non necessario: lo vogliono fare be-
ne, altrimenti se ne assumeranno la re-
sponsabilità di fronte agli italiani», rin-
cara la dose Alfano, mentre la ministra
Maria Elena Boschi replica che l’ulti-
matum di Pasqua per l’Italicum «È
un’idea di Brunetta».

Matteo Richetti avverte gli azzurri:
«Renzi non farà la fine di D’Alema e
della Bicamerale», concetto che hanno
ben chiaro sia Verdini che Letta, moti-
vo per cui in queste ore è ricominciata
la tessitura di una nuova trattativa tra
Piazza San Lorenzo in Lucina e il Naza-
reno. Sarà la triangolazione Gueri-
ni-Verdini-Letta a studiare le possibili
mediazioni sulla riforma del Senato
per trovare una quadra che possa seda-
re i falchi azzurri. I margini di interven-

to ruotano attorno alla composizione
della Camera delle Autonomie dove è
possibile si dia un maggior peso alle Re-
gioni - oggi i Comuni sono praticamen-
te in mano al centrosinistra e questo è
inaccettabile per Fi- e ai 21 senatori no-
minati dal Colle. Sul resto Renzi è stato
tassativo: no all’elezione diretta, zero
costi, niente voto di fiducia né bilancio.

In questo modo la palla è rimbalzata
nell’altra metà del campo. «Adesso sta
a loro decidere cosa vogliono fare. Di
sicuro io non incontro Berlusconi se
ogni giorno veniamo attaccati in que-
sto modo dai vari Brunetta», ha spiega-
to ieri il premier.

Quanto al Pd, oggi il gruppo dei sena-
tori si riunisce in vista del ddl del Sena-
to e del Titolo V, ora al vaglio del Colle,
ma in dirittura d’arrivo in Commissio-
ne Affari costituzionali a Palazzo Mada-
ma, dove sono già stati depositati altri
11 disegni di legge. Stamattina alla riu-
nione non ci saranno né il premier né
la ministra Boschi che preferiscono la-
sciare il campo ad una discussione aper-
ta tra i senatori, «non è il momento del
prendere o lasciare», dicono, non nel
Pd. «Siamo sicuri che nessuno nel parti-
to, compresi i firmatari della proposta
Chiti, vogliano mettere i bastoni tra le
ruote alla riforma», dicono da Palazzo
Chigi. Spetterà ad Anna Finocchiaro,
che ha già incontrato Renzi e Boschi,
trovare una mediazione tra il ddl del
governo e la proposta di Chiti, che po-
trebbe trasformarsi in emendamenti.
Una mediazione sulla quale si sta ragio-
nando è il modello francese che preve-
de un collegio elettorale di circa 150mi-
la amministratori ai quali affidare il
compito di eleggere i futuri senatori. E
su questa linea chissà che non si trovi-
no intese anche fra altri spicchi di oppo-
sizione. La minoranza Pd su questo
fronte non è compatta perché c’è chi
intende appoggiare la linea del gover-
no soprattutto dopo il voto della Dire-
zione che su questo punto si è già
espressa. Di sicuro Renzi intende ri-
spettare la tabella di marcia annuncia-
ta e arrivare al voto delle europee con il
testo approvato in prima lettura al Se-
nato. Soltanto dopo potrà aprirsi la par-
tita della legge elettorale.

Berlusconi benedice la guerra tra Verdini e Brunetta

MARIAZEGARELLI
ROMA

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan
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Renzi: «Niente ricatti
da Forza Italia»

L’expremierèfurioso
per il«Senatorosso»
maaspettadiconoscere
lasentenzadel 10aprile
L’anticarugginetra
ilcapogruppoe il toscano
«collaborazionista»

. . .

In palio non c’è solo
la sorte delle riforme. Si
gioca in queste ore la sfida
per la leadership di Fi

Il premier Matteo Renzi
in una immagine
di repertorio
FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

. . .

La telefonata con Gianni
Letta: «I punti su cui
si regge la riforma
del Senato non si toccano»

ILRETROSCENA

● Il premier agli
emissari dell’ex Cav:
«Disponibile a un nuovo
incontro, ma dovete
decidere la vostra linea»
● Brunetta: «La legge
elettorale deve essere
approvata entro
Pasqua altrimenti
salta tutto»

2 martedì 8 aprile 2014



L’INTERVISTA

Un luogo, a Milano, dove Silvio
Berlusconi potrebbe svolgere
un’attività in affidamento in

prova ai servizi sociali consona al suo
ruolo di leader politico condannato in
esecuzione pena. Spunta fuori dalla re-
lazione dell’Ufficio esecuzione penale
esterna (UEPE) allegata al fascicolo
che sarà discusso giovedì dai giudici del
Tribunale di sorveglianza di Milano. È
la novità che emerge a tre giorni
dall’udienza. Non si conoscono le carat-
teristiche di questo «luogo»: religioso
ma dedicato ad attività socialmente uti-
li; laico ed ugualmente con fini sociali;
un luogo di lavoro che abbia a che fare
con la natura della sua condanna (fro-
de fiscale) e la necessità che il condan-
nato risarcisca lo Stato e la società. Le
possibilità non sono infinite ma certo
sono numerose. Si sa che questo
“luogo” è ignoto anche ai legali. E, a
naso, difficilmente sarà accettato da
Berlusconi.

Nell’ennesimo conto alla rovescia
cruciale e decisivo figlio del ventennale
intreccio Berlusconi-scadenze giudizia-
rie, conviene partire dai - pochi - ele-
menti certi.

Giovedì sono in calendario circa cin-
quanta udienze. Il fascicolo di Silvio
Berlusconi, dal primo agosto 2013 «con-
dannato libero in attesa di esecuzione
pena» sarà trattato per ultimo. In asso-

luto il più complicato e delicato perchè
«totalmente inediti profilo e caratteri-
stiche del condannato». Difficile quindi
che già in giornata sia nota la decisione
dei giudici circa modi, luoghi e caratte-
ristiche di quell’anno di pena che il lea-
der di Forza Italia deve scontare.

Vista la delicatezza del caso, il colle-
gio dei giudici sarà presieduto dal presi-
dente della Sorveglianza, Pasquale No-
bile de Santis, affiancato dal giudice re-
latore Beatrice Crosti. A completare il
collegio, due professori universitari,
uno di diritto penitenziario e l’altro di
criminologia. La pubblica accusa è affi-
data a Filippo Lamanna. Sarà Beatrice
Crosti la prima a prendere la parola.
Nel suo fascicolo è già stata depositata,
da qualche giorno, la relazione-indagi-
ne dell’Ufficio esecuzioni penali ester-
ne che ha esaminato grazie a più sopral-
luoghi la «tipologia sociale» del condan-
nato riconoscendo «l’attività di leader
politico come principale occupazione»
che assorbe la quasi totalità della gior-
nata. Nella stessa relazione si trovano
descritte le residenze di Berlusconi, sia
villa San Martino ad Arcore che palaz-
zo Grazioli a Roma, i due indirizzi indi-
cati come preferiti e «indispensabili al-
la svolgimento dell’attività di leader po-
litico». Analoghe considerazioni sono
state fatte, come previsto dai regola-
menti, sulle persone che usualmente vi-

vono con l’ex premier, familiari e colla-
boratori.

Quella dell’«ultimo pranzo ad Arco-
re con i figli» riportata da qualche gior-
nale è solo una delle tante drammatiz-
zazioni di queste ore. Alimentate spes-
so dall’ex premier. Berlusconi potrà ve-
derli tutte le volte che vorrà. Il divieto
assoluto riguarda invece condannati e
pregiudicati. Esenti da divieti i sempli-
ci indagati: via libera quindi per Verdi-
ni (ieri la procura di Roma ha chiesto il
processo per finanziamento illecito ma-
scherato nell’operazione di compraven-
dita di un immobile) e gli altri collabora-
tori parlamentari con guai giudiziari.

I legali Ghedini, Longo e Coppi han-
no indicato nella loro richiesta presen-
tata a ottobre «villa San Martino come
il luogo dove trascorrere la pena in affi-
damento ai servizi sociali». Dove cioè
l’ex premier quasi ottantenne (detta-
glio di un qualche peso) potrebbe tra-
scorrere l’anno di pena ed incontrare
ogni tanto gli assistenti sociali. I periti
dell’Ufficio esecuzione, nelle loro inda-

gini, hanno anche indicato «un luogo di
lavoro esterno ritenuto compatibile
con il profilo del condannato». È a Mila-
no ma resta massimo il riserbo su indi-
rizzo e ragione sociale.

Questi i punti di partenza. Il resto,
che è quello che oggi conta in termini
di tenuta del governo e delle alleanze
per le riforme, si gioca tutto lungo il
confine sottile tra «ravvedimento e pen-
timento» e «accettazione della condan-
na». Se Berlusconi - che giovedì, meni-
schi permettendo, potrebbe anche esse-
re in udienza - mostra un sentimento
assimilabile a «scuse allo Stato», è abba-
stanza scontato che i giudici decidano
per lui la cosa più semplice: restare a
casa, ad Arcore e continuare a fare il
leader politico «senza però poter fare
campagna elettorale», attività preclusa
dall’interdizione dai pubblici uffici. Sta-
tus: agibilità politica a metà; buona te-
nuta del governo e del cammino delle
riforme.

Se invece i giudici non riescono ad
intravedere da nessuna parte il ravvedi-
mento - probabile in una persona che
continua a proclamarsi «vittima di gol-
pe giudiziari» - restano solo gli arresti
domiciliari. Blandi, larghi, con ampie
fasce orarie di libertà ma pur sempre
arresti. Status: agibilità politica ridotta
a un quarto; rischi per la tenuta di go-
verno e riforme.

A Milano la struttura dove il Cav potrebbe espiare la pena

«Quella attuale deve diventare la legisla-
tura in cui finalmente si fanno riforme
attese da anni. Dobbiamo corrisponde-
re a questa necessità profonda del Pae-
se se abbiamo a cuore la tenuta delle
istituzioni». Per Roberto Speranza la po-
sta in gioco va al di là della tattica politi-
ca e delle risposte a effetto alle polemi-
che di Brunetta. «Nello scontro vero di
questo tempo, che non è solo italiano e
contrappone politica e campo democra-
tico da una parte antipolitica e forze po-
puliste dall’altra, o siamo nelle condizio-
ni di mostrare che la politica sa fare le
riforme e sa produrre un moto di autori-
forma o rischiamo di dare un vantaggio
alle forze che pensano che le istituzioni
democratiche debbono essere abbattu-
te». Questa e non altra la posta in gioco
secondo il presidente dei deputati Pd.
«È questa la premessa per evitare che
tutto si riduca a una dimensione tattica
e politicista», sottolinea Speranza.
Il rischio è che le riforme non si varino
nemmenoquesta volta...
«Il ragionamento che mi porta a soste-
nere con grande fermezza che questa
volta le riforme dobbiamo farle parte da
un’allarme. Si diffonde l’idea che le isti-
tuzioni democratiche non sono in grado
di fornire soluzioni ai problemi dei citta-
dini, ma sta diventando un luogo comu-
ne anche il fatto che le istituzioni demo-
cratiche sono diventate parte consisten-
te dei problemi quotidiani dei cittadini.
Il passaggio successivo? Che delle istitu-
zioni democratiche si possa fare a me-
no».
Siamoaunpassaggiodi sistemaquindi?
«Sì e dobbiamo essere all’altezza della
responsabilità riformatrice alla quale ci
ha richiamati il Capo dello Stato quan-
do gli chiedemmo di rimanere al Quiri-
nale. O le forze democratiche faranno
propria la sfida delle riforme, superan-
do il lungo periodo degli annunci, oppu-
re rischia di franare il sistema che abbia-
mo conosciuto fino adesso. L’iniziativa
del Pd deve essere letta dentro questo
sforzo complessivo. E voglio ricordare
che in questo momento i grillini insulta-
no quotidianamente il Capo dello Stato
senza che ciò faccia grande scalpore; il
discredito del Parlamento è altissimo:
la crisi economica investe cittadini e im-
prese. Un mix micidiale se la politica
non è in grado di dare un messaggio di
credibilità e di cambiamento che vada
al di là del Pd».

Ilfrontechevuolfarnaufragareleriforme
comprendeancheForza Italia?
«Lo dico con rispetto per le persone e
per le loro affermazioni. Se misurate al-
la dimensione dell’allarme, le polemi-
che di Brunetta sembrano legate più al-
la necessità della battuta senza respiro
e a un ricatto fuori tempo massimo. Se
non facciamo le riforme apriamo un’au-
tostrada davanti a chi vuole abbattere le
istituzioni democratiche».
Se Forza Italia si tira indietro saremmoal
solito spartito: i problemi di Berlusconi
chespingonoa rivoltare il tavolo...
«Noi abbiamo lanciato una sfida riformi-
sta a 360 gradi. I grillini hanno detto no.
Forza Italia, al contrario, ha detto sì e
ha fatto un pezzo di cammino con noi.
Bisogna proseguire quel percorso: le ri-
forme non si fanno a colpi di maggioran-
za. Noi abbiamo già approvato l’Itali-
cum alla Camera, anche se il testo dovrà
essere migliorato a Palazzo Madama.
Adesso siamo a un punto decisivo per-
ché riforma del Senato e Titolo V sono
due momenti di rango costituzionale. È
chiaro che oggi non si può più bluffare,
bisogna scoprire le carte. Noi le riforme
le vogliamo fare. Ci aspettiamo che chi
ha sottoscritto il patto con noi, i partiti
della maggioranza assieme a Forza Ita-
lia che sta all’opposizione, siano all’al-
tezza della sfida. Non si commetta l’er-

rore di mettere le vicende personali di
Berlusconi davanti a questo obiettivo.
Sarebbe un’occasione storica perduta
per tutti, prima di tutto per il Paese».
Solo un’ extrema ratio per il Pd varare le
riformea maggioranza,quindi?
«Assolutamente sì. Io sono convinto
che sulle riforme costituzionali dobbia-
mo inseguire la maggioranza più larga
possibile. Il dialogo con Forza Italia an-
dava esattamente in questa direzione.
Sulla legge elettorale noi non abbiamo
approvato alla Camera il testo perfetto
per il Pd, ma un necessario compromes-
so. Mi auguro che nel passaggio al Sena-
to l’Italicum migliori, ma già a Monteci-
torio ci siamo vincolati a un accordo che
andava oltre la maggioranza. A mag-
gior ragione la costruzione di un fronte
il più possibile largo deve avvenire con
riforme di rango costituzionale. Per que-
sto non si comprende il senso politico
dell’ultimatum, o del diktat, di Brunet-
ta».
Non è che allargare a Fi serve perché la
maggioranzanon ha inumeri alSenato?
«Vorrei rassicurare Brunetta, la maggio-
ranza ha i numeri sia alla Camera che al
Senato e lo ha sempre dimostrato. Qui,
però, non stiamo parlando di una sem-
plice iniziativa di governo, ma di una
grande riforma, di un obiettivo ambizio-
so che renderà questa legislatura signifi-

cativa agli occhi del Paese. Giusto quin-
di che questo disegno abbia un confine
che vada al di là della semplice maggio-
ranza di governo».
Anche dentro la maggioranza tuttavia si
registranospinteamodificare il testodel
governo.Sullaeleggibilitàdeisenatoriad
esempio...
«Sull’eleggibilità ritengo giusta la posi-
zione del governo, quello è un punto
che dobbiamo provare a mantenere. Do-
podiché, più in generale, penso che i
passaggi parlamentari servano ad ap-
profondire. Le critiche devono essere
ascoltate con attenzione perché spesso
chi le fa prova a migliorare le riforme e
non ad affossarle. Anche in questo pas-
saggio, quindi, c’è bisogno di valorizza-
re il lavoro parlamentare. E più lo si fa e
meglio è. Il metodo da seguire? Ascolto
e condivisione»
L’Italicumèstatopostoincodaall’ordine
delgiornodelleriforme,possibiletornare
indietrocome chiede Forza Italia?
«Abbiamo prodotto una legge valida so-
lo per la Camera e non per Palazzo Ma-
dama. Lo stralcio dell’articolo 2 dell’Ita-
licum ha rappresentato l’impegno solen-
ne a riformare il Senato. Non farlo sa-
rebbe un fallimento senza precedenti.
Facciamo partire il percorso della rifor-
ma costituzionale, così come sta avve-
nendo a Palazzo Madama. Una volta
completata la prima lettura, e passato il
testo alla Camera, il Senato tornerà a
occuparsi di Italicum. Vorrei ricordare
che non ci serve una legge per andare a
votare tra due mesi, ma una riforma
elettorale come primo passaggio vero
per un disegno che serva a dare risposte
di sistema. Se si andasse ale urne con un
Senato che dà ancora la fiducia al gover-
no, e ancora composto da 315 persone,
saremmo al fallimento della politica e
dei partiti. Renzi dice che se non si fa
questa riforma lascerebbe: la considero
un’affermazione generosa. Vorrei ricor-
dare però che la posta in gioco non ri-
guarda il destino di uno, ma la tenuta
delle istituzioni. E noi democratici sia-
mo pienamente impegnati in una parti-
ta che tocca storie e sensibilità alle quali
non è estraneo l’obiettivo di rendere più
forte la democrazia».

NINNIANDRIOLO
ROMA

Il capogruppo Pd alla Camera Roberto Speranza FOTO LAPRESSE

«Odimostriamo
chelapoliticaporta
cambiamentoodiamo
unvantaggioachipensa
che le istituzionivanno
abbattute.Forza Italia
siaall’altezzadellasfida»

ILCASO

IL VIDEO

Boldrini:«Miodovere
essere non solo in Aula
maanche inpiazza»
«Èmio doverenon solopresiedere
l’Aula,maancheessere inpiazza, per
recepire le istanzedeicittadinie poi
riportarleall’internodell’istituzione».
Così la presidente della Camera dei
deputati,Laura Boldrini, apre il video
settimanalee commenta la sua
partecipazioneai dueeventi chesi
sonosvoltiquestasettimana nella
piazzadi Montecitorio: la
manifestazionedell’Associazione
nazionalepubbliche assistenzee la
giornatamondiale sull’autismo. In
quest’ultimaoccasione, la facciata di
Montecitorioè stata illuminata di blu
aderendo,con questogesto
simbolico,aduna campagna
internazionaledi sensibilizzazione.

. . .

«Non si commetta l’errore
di mettere le vicende
di Berlusconi davanti
agli interessi del Paese»

«Sì alle riforme o la democrazia è a rischio»

Giovedì l’udienza. Iperiti
dell’Uepe individuano
nelcapoluogolombardo
unposto«idoneo»alcaso
dell’expremier. Ilnodo
del«ravvedimento»
Vietata lacampagna
elettorale

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

RobertoSperanza

. . .

Il leader Fi dovrebbe
almeno «accettare
la condanna». Verdini
rischia un nuovo processo
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Arriva oggi il primo Def (documento di
economia e finanza) targato Renzi-Pa-
doan. Per l’intera giornata di ieri si so-
no susseguiti incontri a Palazzo Chigi.
Il premier ha visto prima Carlo Cotta-
relli, commissario alla revisione della
spesa, e Yoram Gutgelt, «regista» delle
misure economiche presso la presiden-
za del consiglio. «La situazione è molto
buona, chiudiamo domani (oggi, ndr)
alle 18 - ha detto Renzi durante una pau-
sa - Il documento è buono rimane da
capire qualcosa, alle 19.30 faremo la
conferenza stampa». Il premier non ha
rinunciato ad annunciare qualche «no-
vità». «La nostra prima scelta è stare
vicino alle persone che guadagnano me-
no - ha detto - sugli stipendi dei dirigen-
ti ne parleremo domani dopo il Def e
sarete contenti». Sintetizzando in que-
sto modo due misure attese: lo sgravio
in busta paga per i redditi sotto i 25mila
euro, e l’intervento di riduzione degli
stipendi dei manager delle controllate
e dei dirigenti. Su questo secondo pun-
to esiste già una disposizione del gover-
no Letta. Nel testo si prevede che il Te-
soro inviti le assemblee delle società
quotate a votare una riduzione degli
emolumenti dei vertici pari al 25% ri-
spetto al livello precedente. Per le non
quotate vale il tetto di 250mila euro, pa-
ri allo stipendio del presidente della Re-
pubblica. Diverso il discorso dei dirigen-
ti pubblici, che avranno una riduzione
graduale a partire dai redditi oltre i
70mila euro. La «sforbiciata» comince-
rà proprio dal personale di Palazzo Chi-
gi.

NUMERI
In serata è stato Graziano Delrio a
«stoppare» una indiscrezione che dava
la manovra degli 80 euro in busta paga
ferma a quota 3,5 miliardi: meno dei
6,6 necessari quest’anno per arrivare ai
10 a regime l’anno prossimo. «Le coper-
ture sono state trovate e arriveranno in
gran parte dalla revisione della spesa»,

ha detto. Quanto allo sgravio Irap, si ar-
riverà a uno sconto del 10% «nell’arco
dei 12 mesi». Tutto dipende dalla data
in cui entrerà in vigore l’aumento della
tassazione sulle rendite finanziarie
(esclusi i titoli di Stato) dal 20 al 26%. I
tecnici comunque stanno ancora liman-
do le coperture per il taglio dell’Irpef: il
decreto è atteso la prossima settimana,
il 15 o il 16 aprile.

Secondo una bozza circolata in sera-
ta - da prendere con le molle, avverte
Palazzo Chigi - l’Italia si prepara ad
aprire in Europa il dossier sulla flessibi-
lità di spesa. «Si valuterà con la Com-
missione europea - si legge nella bozza -
la migliore strategia compatibile con le
riforme per garantire la regola del debi-
to e del pareggio strutturale di bilancio.
Le regole europee saranno rispettate,
ma è necessario uno spazio per garanti-
re alle riforme di dispiegare i loro effet-
ti di medio-lungo periodo». Insomma,
torna il tema dei tempi lunghi per rag-

giungere il pareggio e attivare la regola
del fiscal compact sul debito. Anche
perché «nei prossimi mesi il governo in-
tende concentrare tutti gli sforzi - si leg-
ge ancora - in una terapia d’urto che
possa impattare sulle determinan-
ti-chiave della domanda». In altre paro-
le, si punta a politiche espansive per rin-
forzare la domanda interna, visto che
«il Paese si trova in condizioni eccezio-
nali - si legge ancora - con un aumento
della povertà e della disoccupazione».

Di sicuro non saranno fatti tagli li-
neari alla sanità e le pensioni non saran-
no toccate. Almeno per il momento.
Per il resto le notizie ufficiose delle ulti-
me ore confermerebbero quanto trape-
lato sino ad oggi: nel Def dovrebbero
essere riviste al ribasso le stime sul Pil,
che passeranno dall’1% allo 0,8% per il
2014, e secondo quanto confermato an-
che dal vice-ministro all’Economia, En-
rico Morando, non si spenderà in defi-
cit, non intaccando neanche quello
0,4% che ci separa dal tetto del 3% di
deficit sul Pil. Dovrebbe essere confer-
mata per quest’anno la stima di un rap-
porto deficit-Pil al 2,6%. Nel 2015 inve-
ce scenderebbe all’1,8%, valore legger-
mente più alto dell’1,6% previsto a set-
tembre 2013. Quanto al debito la disce-
sa potrebbe essere più lenta di quanto
previsto in precedenza.

Tra le riforme indicate nel piano na-
zionale che sarà allegato al Def, compa-
re quella della semplificazione fiscale,
che porterà nel 2015 alla possibilità di
inviare le dichiarazioni dei redditi pre-
compilate nelle case dei contribuenti. È
una delle promesse che il premier ave-
va fatto durante la conferenza stampa
delle ormai famose slide.

Confermata la strategia di privatizza-
zioni, con la lista di società messe sul
mercato già annunciata da Letta. Tra le
altre misure, interventi per favorire il
credito alle piccole e medie imprese,
per attirare gli investimenti, e misure
per ridurre il costo dell’energia di alme-
no il 10% per le imprese. Un capitolo
particolare occupano gli incentivi agli
investimenti in ricerca e innovazione.

Sentir dire che la continua perdita di
posti di lavoro rappresenta una zavor-
ra per la crescita dell’economia può
suonare abbastanza scontato. Eppure,
in un’Europa divisa ormai da anni in
Paesi in grave difficoltà ed altri che
hanno invece il barometro economico
che indica il sereno, le parole pronun-
ciate ieri da Mario Draghi hanno il loro
perché. Il presidente della Banca cen-
trale europea ha sottolineato come nel
2013 «il processo di aggiustamento dei
bilanci in atto nei settori pubblico e pri-
vato e l’elevata disoccupazione hanno
continuato a frenare l’attività economi-
ca». Un’affermazione, quella di Dra-
ghi, che fa parte dell’introduzione al
rapporto annuale dell’Eurotower. In

particolare, nel documento si legge
che, «dopo essersi stabilizzato nella pri-
ma metà del 2011, il tasso di disoccupa-
zione ha continuato ad aumentare nel
2012 e nei primi tre trimestri del 2013,
raggiungendo livelli mai registrati dal
1995, anno di inizio della serie per
l’area dell’euro».

La stessa Bce aggiunge però che l’an-
no scorso «la disoccupazione ha segna-
to un ritmo di crescita meno sostenuto
rispetto al 2012, interrotto da un lieve
calo in ottobre». Ed ancora la massima
autorità valutaria del continente ricor-
da che «successivamente, il tasso di di-
soccupazione è rimasto stabile al 12%
fino alla fine del 2013, nonostante il ca-
lo in atto del numero di disoccupati.
Nondimeno, in dicembre il tasso di di-
soccupazione si è collocato a un livello
superiore di oltre 2 punti percentuali

rispetto al valore minimo toccato
nell’aprile 2011». Ed ancora, «nel com-
plesso del 2013 il tasso di disoccupazio-
ne è stato pari al 12,1%, a fronte
dell’11,4% nel 2012». Quanto ai modi
per attuare un’inversione di rotta, le
raccomandazioni che arrivano da Fran-
coforte sono sempre le stesse. «È neces-
sario - afferma Draghi nell’introduzio-
ne al rapporto annuale - che i governi
procedano con le riforme dei mercati
del lavoro e dei beni e servizi al fine di
rafforzare la competitività, incremen-
tare la crescita potenziale, creare delle
nuove opportunità di occupazione e
promuovere le capacità di adattamen-
to dell’area dell’euro».

PIÙPROPENSIONE ALRISPARMIO
Intanto, spostandoci nella realtà italia-
na, ieri dall’Istat sono giunti dei dati si-
gnificativi relativi alla situazione dei
nuclei familiari. Ebbene, nel 2013 il
reddito disponibile delle famiglie con-
sumatrici in valori correnti risulta au-
mentato dello 0,3%, mentre nell’ulti-
mo trimestre dell’anno scorso non si è
registrata alcuna variazione rispetto al
trimestre precedente, con una crescita

invece dell’1,1% rispetto al corrispon-
dente periodo del 2012. Ma tenuto con-
to dell’inflazione, il potere di acquisto
delle famiglie consumatrici nel 2013 è
in realtà diminuito dell’1,1%. Piuttosto,
va in controtendenza la propensione al
risparmio delle famiglie consumatrici,
che nel 2013 è stata pari al 9,8%, regi-
strando un aumento di 1,4 punti per-
centuali rispetto all’anno precedente.

Entrando più nel dettaglio dei dati
forniti dall’Istat, l’anno scorso gli inve-
stimenti fissi lordi delle famiglie consu-
matrici (che comprendono esclusiva-
mente gli acquisti di abitazioni, e reddi-
to disponibile lordo) sono diminuiti del
4,6% ed il relativo tasso di investimen-
to (definito dal rapporto tra investi-
menti fissi lordi delle famiglie consu-
matrici e reddito disponibile lordo) è
sceso al 6,3%, con una diminuzione di
0,3 punti percentuali rispetto al 2012.
Nel quarto trimestre del 2013, il tasso
di investimento delle famiglie consu-
matrici è risultato pari al 6,2%, invaria-
to rispetto al trimestre precedente ma
in diminuzione di 0,4 punti percentua-
li rispetto al corrispondente trimestre
del 2012.

. . .

L’anno scorso ha invece
registrato un aumento
della propensione al
risparmio delle famiglie

Quasi62miliardi di euro:è
l’ammontaredelle entrate tributarie
erarialineiprimi due mesi di
quest’anno.Unacrescita dell’1,2%
(+735milionidi euro) rispettoallo
stessoperiodo del 2013, comeriferisce
ilministerodell’Economia edelle
finanze.Ecco indettaglio i varicapitoli:
il gettito Iva èaumentato del4,6%
(+549milioni dieuro); balzo inavanti
(+5,2%,ovvero50milioni dieuro)
ancheper idenari recuperatigrazie
alla lotta all’evasione, mentrecalano le
entrate relativeai giochi, con una
flessionedell’1,5%(-30milioni dieuro)
e le imposte dirette, con un -1,5%
(36.518milionidi euro).

. . .

Piano delle riforme:
semplificazione fiscale
e invio delle dichiarazioni
ai contribuenti

Draghi: «La ripresa è frenata dalla disoccupazione»

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Sgravi Irpef e Irap
con tagli alla spesa

FISCO

Entratea62miliardi:
gettito+5%
dalla lottaall’evasione

● Il presidente della Bce sottolinea che il tasso
dei senza lavoro «ha raggiunto livelli mai registrati
dal 1995» ● I nuovi dati dell’Istat evidenziano
il calo del potere d’acquisto delle famiglie nel 2013

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● Oggi il Consiglio dei ministri vara il Def
● Interventi su manager e dirigenti pubblici
● L’Italia apre il capitolo della flessibilità
della spesa con l’Unione Europea
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Oggi il governo presenterà il docu-
mento di economia e finanza per fissa-
re le linee guida della politica di bilan-
cio del Paese. E nelle prossime setti-
mane procederà con il decreto per il
taglio del cuneo fiscale e con la spen-
ding review necessaria a finanziarlo.
Provvedimenti dal notevole impatto
sociale, di cui pure il sindacato verrà a
conoscenza a cose fatte, via conferen-
za stampa, come il resto degli italiani.
Raffaele Bonanni, segretario generale
della Cisl, non la disturba la mancanza
di discussione tra l’esecutivo e le orga-
nizzazionisindacali?
«Mi sembra che la mancanza di discus-
sione non riguardi solo i sindacati, ma
tutte le parti sociali. Il governo decide
senza discutere con nessuno: è un mo-
do di fare che non mi piace, che mi
preoccupa, ma che è ormai innegabi-
le. Non discuto della piena legittimità
dell’esecutivo ad assumere decisioni
in autonomia, ma ritengo che le valu-
tazioni e i contributi che ad esse posso-
no dare le parti sociali abbiano un
grande valore, che riguarda non solo
la comprensione della realtà che rap-
presentano, ma anche la trasparenza
e la chiarezza del dibattito con cui si
giunge a un provvedimento».

Forse è il momento storico a non con-
sentirelunghefasidiconcertazionedel-
ledecisionipolitiche.
«Le frustrazioni dei governi italiani de-
gli ultimi vent’anni hanno portato mol-
ti alla convinzione che per decidere
sia necessario evitare il più possibile i
luoghi di discussione istituzionali.
Non è un problema solo di Matteo Ren-
zi, ma di questa fase storica, in cui il
Paese prova con il leaderismo a recu-
perare il terreno perso finora. Ma è
un’illusione, la storia ci dimostra il
contrario. Non basta decidere, biso-
gna decidere bene».
Pensacheilgovernodecideràbenenel
Def e nei decreti che lo seguiranno?
Qualisonolesueaspettativeinproposi-

to?
«Mi aspetto che l’esecutivo affronti le
emergenze sociali che affliggono il
Paese, che dia risposte ai cassintegrati
e agli esodati, che aiuti e dia risorse
alla contrattazione di secondo livello e
ai salari di produttività, che dovrebbe-
ro rappresentare il fulcro della con-
trattazione tra le parti sociali, e che
sostenga con una sensibile riduzione
delle tasse quelle imprese che reinve-
stono gli utili in azienda. Ancora, mi
aspetto che mantenga tutte le promes-
se sul taglio del cuneo fiscale e che que-
gli 80 euro al mese in più in busta pa-
ga diventino strutturali».
Presto,però,quandol’esecutivoentre-
rànelmeritodellaspendingreview,ini-
zierannoadarrivareanchelecattiveno-
tizie.Eforselamancanzadiunconfron-
to con le parti sociali si farà sentire di
più.
«Per questo la chiusura al dialogo mi
preoccupa molto. Se l’esecutivo non
fornisce un quadro esatto del come,
dove e quando andrà a diminuire la
spesa pubblica, i tagli non potranno
che essere lineari, senza alcuno spazio
per una reale riorganizzazione».
Sispieghi meglio.
«Parliamo, ad esempio, dell’annuncia-
ta revisione della spesa delle società
municipalizzate e partecipate, che la
Cisl peraltro caldeggia da tempi non
sospetti: allo stato attuale, senza un
preventivo confronto con gli enti loca-
li che sono effettivamente presenti nel-
le municipalizzate, il governo non ha
alcuno strumento per razionalizzarne
la spesa. L’unica leva di cui dispone è
quella di regolare i flussi di denaro de-
stinati a tali società, in modo da indur-
re gli enti locali alla riorganizzazione.
Ma le modalità con cui ciò viene fatto
fanno tutta la differenza, perchè è fon-
damentale premiare le società effi-
cienti che stanno bene sul mercato e
penalizzare quelle inefficienti».
Quindi, il dialogo si dimostrerà sempre
più indispensabile.
«Le prime risorse andranno trovate
già nel 2014, in tempi brevi, e se voglia-
mo evitare la falce di una spending re-
view dai tagli lineari sarà necessaria la
collaborazione di tutti. Le parti sociali
hanno il diritto e il dovere di esserci
nei momenti di gestione delle difficol-
tà del Paese. La politica ha il potere di
decidere, ma il sindacato ha il potere
di parlare con la gente. E se il governo
si dimostrerà sordo, noi non rimarre-
mo certo muti».

Paolo Scaroni resiste. Fosse per il
premier Matteo Renzi tutti i ver-
tici delle grandi aziende pubbli-

che andrebbero rinnovati radicalmen-
te. Asfaltati. Insomma, il rinnovamen-
to passa anche da lì per il giovane presi-
dente del consiglio. E la prima pedina
a segnalare la nuova era sarebbe pro-
prio quella che occupa il piano nobile
del palazzone dell’Eur, sede della pre-
sidenza Eni. Il fatto è, però, che alle
intenzioni dovrebbero seguire i fatti, e
per il momento di «Renzi boys» pronti
a subentrare ai «lupi grigi» dell’indu-
stria pubblica italiana non se ne vedo-
no. Per questo il supermanager del Ca-
ne a sei zampe, sbarcato al vertice del
colosso petrolifero 9 anni fa, sta gio-
cando tutte le sue carte per ritagliarsi
un posto almeno come presidente, se-
condo lo schema che aveva in mente
l’ex premier Enrico Letta. Nonostante
la recente condanna a tre anni per disa-
stro ambientale (per la verità solo in
primo grado), Scaroni comunque ci
prova. Ma non è affatto detto che ci
riesca.

Per la formazione delle liste da pre-
sentare alle assemblee di primavera

siamo ormai alle battute finali: entro
domenica prossima dovranno essere
pronte. In queste ore si moltiplicano le
indiscrezioni sui «papabili». E la do-
manda è: sarà cambiamento o conti-
nuità? La risposta possibile sta nel
mezzo. Se gli innesti da fuori sono diffi-
cili, è possibile comunque immaginare
un cambio della guardia interno, so-
prattutto perché Renzi valuta miglio-
rabili i risultati delle attuali gestioni.
Gli utili di Eni sono diminuiti, e non
solo per la crisi. L’indebitamento di
Enel è visto come il risultato di scelte
strategiche discutibili. Così all’Eni si
fanno più insistenti le voci che indica-
no come successore di Scaroni Clau-
dio Descalzi, attuale direttore genera-
le del settore esplorazione e produzio-
ne. Più difficile un «ritorno» di Leonar-
do Maugeri, che significherebbe un
«revival» dell’era Bernabè e Mincato.
All’Enel rispunta puntuale il nome di
Francesco Starace, amministratore de-
legato di Enel Green Power, mentre
Conti potrebbe spuntarla come presi-
dente. Nelle ultime ore è emerso an-
che il nome di Andrea Brentan, nume-
ro uno di Endesa. Accanto a lui, sareb-

be della partita anche Giovanni Castel-
lucci, capoazienda del gruppo Atlan-
tia.

Le due big dell’energia rappresenta-
no il «motore» del gran risiko delle no-
mine. Seguono di misura Finmeccani-
ca, Terna e poi Poste spa. Anche il
gruppo di alta tecnologia e di sistemi
di difesa esce da gestioni molto trava-
gliate: per questo l’amministratore de-
legato Alessandro Pansa (legato alla
gestione Guarguaglini) è dato in uscita
verso Fintecna. Non vale la stessa rego-
la per il presidente Gianni De Genna-
ro, che dovrebbe rimanere al suo po-
sto. Anche in questo caso si guarda
all’interno del gruppo. In pole position
sarebbe Giuseppe Giordo, numero
uno di Alenia. Ma esistono anche altri
«papabili». Tra gli esterni è in gran
spolvero Domenico Arcuri, oggi Invita-
lia, che ha al suo attivo una buona ge-
stione dell’azienda e anche relazioni
trasversali nel mondo politico, che spa-
ziano da D’Alema a Berlusconi. Se do-
vesse mancare l’obiettivo di Finmecca-
nica, non si esclude una candidatura
per Poste o Terna.

Nel colosso postale l’era Sarmi sem-

bra definitivamente tramontata, nono-
stante l’impegno del manager nella
partita Alitalia, che molti avevano let-
to come un tentativo per rinsaldare i
legami con il governo in vista di una
possibile riconferma. Oggi si profila
un possibile passaggio alla presidenza.
Ma Renzi potrebbe anche decidere di
voltare pagina. Al posto di Sarmi si fa il
nome di Mario Greco, oggi al vertice
delle Generali. Un’alternativa sarebbe
Monica Mondardini, del gruppo Cir e
Espresso, finora unica donna compar-
sa nel risiko di nomine. La sua candida-
tura è molto quotata, tanto che se non
dovesse arrivare a Poste, potrebbe so-
stituire proprio greco in Generali.

Sempre verso Poste o Terna sareb-
be destinato anche Luigi Gubitosi, di-
rettore generale della Rai. All’emitten-
te pubblica Renzi vedrebbe bene Anto-
nio Campo Dall’Orto, ex di Mtv e La7 e
Ti Media. Altro nome che circola insi-
stentemente è Francesco Caio, ex nu-
mero uno di Avio e in seguito responsa-
bile di Agenda digitale. A lui potrebbe
essere riservata la poltrona che oggi è
di Pansa in Finmeccanica, o magari
quella di Sarmi alle Poste.

IL RETROSCENA

Pier Carlo Padoan, ministro
dell’Economia, in una
immagine di archivio
FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

B.DI G.
ROMA

Le nomine pubbliche si giocano attorno a Scaroni

«Questo stile di Renzi
mi preoccupa molto»

L’INIZIATIVA

Alvia la taskforce«Finanzaper lacrescita»
Contrastoalcredit crunch, per
supportare leaziendee far ripartire il
Paese.Sonogli obiettivi - ambiziosi -
dellamissione «Finanzaper la
crescita», lanciatadai ministeri per lo
Sviluppoeconomico (Mise)e
dell’Economiae delle finanze(Mef),
che,con il supporto di Bankitalia,
intendemettere incampo una
strategiaperpotenziaregli strumenti
di finanziamento delle imprese,
soprattuttopiccole e medie,e
consentire loro gli investimenti
necessarial rilancio. L’iniziativa - cheè
statabattezzata ieri daiministri Pier
CarloPadoan e FedericaGuidi e dal
direttoregeneraledell’istitutodi via
Nazionale,Salvatore Rossi - è legata
ancheall’imminenteesordiodel
semestre italiano di presidenzadella

Ue.Vari gli ambiti di intervento. Sarà
potenziato lostrumento della
garanziapubblica - valutandoanche
iniziativecomunicon la Banca
Europeadegli Investimenti (Bei) - e
verrannosollecitati gli investitori
istituzionalidi lungo periodo(dai fondi
pensionealle casseprevidenziali).

Altri interventi allo studio
riguardano incentiviper favorire
l’apportodi capitale proprionel
tessuto imprenditoriale, per
incoraggiare laquotazione in Borsa,
per rendere piùconveniente il
reinvestimentodegliutili, per
estendere ladisciplina del
crowdfunding,oggicircoscritta alle
startup innovative. Particolare
attenzionesarà riservataallo
strumentodeimini-bond.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Lacaselladelvertice
dell’Enimuovetutta
lapartitadellenomine
Qualegrado
dicambiamentosarà
attuatodalgoverno?
Interessie resistenze

L’INTERVISTA

RaffaeleBonanni

Èunerrorenondiscutere
conleparti sociali
maora i ilPaesepensa
che il leaderismopossa
consentiredi recuperare
il tempoperso

Il segretario della Cisl Raffaele Bonanni FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

martedì 8 aprile 2014 5



Il segretario Pd Matteo Renzi ha visto
le liste e su alcune di queste ha scosso
la testa. «I candidati sono buoni, ma
manca un nome in grado di trascinare
più consensi», avrebbe osservato a po-
che ore dalla chiusura delle candidatu-
re europee che verranno approvate nel-
la direzione di domani. Soprattutto la
circoscrizione Nord Est e quella Cen-
tro lo convincono meno. Pensa a due
imprenditori: una donna in Campania,
Stefania Brancaccio, imprenditrice
65enne, curriculum di primissimo livel-
lo, cavaliere del lavoro, impegnata nel
settore energetico, titolare della Coel-
mo, che produce gruppi elettronici dal
1946; un uomo in Veneto, e i nomi in
pole sono quelli di Massimo Carraro,
già eurodeputato per i Ds, a capo di Mo-
rellato, e Renzo Rosso, fondatore di
Diesel.

Al Nord Ovest, capolista Stefano
Boeri, dovrebbe piazzarsi il campione
mondiale Marco Tardelli. L’altro gior-
no parlando con l’Unità aveva detto:
«Ci risentiremo quando diventerà uffi-
ciale, se lo diventerà». Ieri si è sbilancia-
to un po’ di più: «Questa storia è un di-
scorso aperto. Vediamo... se mi chiame-
ranno». Lorenzo Guerini è intenziona-
to a richiamarlo e a farlo scendere in
campo con il Pd per la circoscrizione
Nord Ovest, anche se il diretto interes-
sato avrebbe preferitole Isole perché
all’estero, dove ha lavorato, ha avuto
molto contatti con le comunità isolane
che vivono in Gran Bretagna. Ma sulle
Isole è già braccio di ferro tra Sicilia e
Sardegna per il primo posto. E se nel
Pd c’è chi storce la bocca per la sua can-
didatura, Matteo Richetti la difende:
«Nell’idea del ridimensionamento dei
tedeschi in Europa qualche preceden-
te Tardelli ce l’ha...». Il responsabile co-
municazione Francesco Nicodemo la
commenta così, con uno degli slogan
della campagna elettorale: «“L’Italia
che vince battendo il rigore”... chi me-
glio di Tardelli?».

Il vicesegretario Lorenzo Guerini
dovrà chiudere tutto entro stasera in-
sieme a Renzi e le linee direttrici sono
sostanzialmente tre: esperienza - da
qui la riconferma di molti uscenti - radi-
camento territoriale e, infine, capacità
di parlare a un’area più vasta dell’elet-
torato Pd.

In queste ore continua il pressing su
Lucia Annibali, l’avvocatessa sfregiata
con l’acido dal suo ex fidanzato, diven-
tata un simbolo per la forza con cui ha
affrontato il suo dramma e mostrato al
mondo il suo volto offeso. Renzi ci tie-
ne moltissimo, avrebbe un grande valo-

re simbolico averla in lista, ma lei sa-
rebbe molto orientata per il no.

In Emilia ieri sera la direzione ha da-
to l’ok ai cinque nomi che arriveranno
sul tavolo di Guerini: Paolo De Castro,
capolista, Salvatore Caronna, Cécile
Kyenge, Elly Schlein, Nicola Dall’Olio,
capogruppo Pd al comune di Parma e
Damiano Zoffoli, ex sindaco di Cesena-
tico. Ma non mancano le tensioni, per-
ché qui Matteo Richetti si era molto
speso per il renziano doc Benedetto
Zacchiroli, consigliere comunale. In Si-
cilia scintille e tensioni con il segreta-
rio Fausto Raciti che ha protestato pub-
blicamente contro l’ipotesi della candi-
datura di Sonia Alfano, ex Idv molto vi-
cina ai grillini, nell’isola.

«È il Pd siciliano a scegliere i propri
candidati perché le liste non si fanno
con un tweet da Roma», ha dichiarato
Raciti. E il riferimento è a Pina Picier-
no, che ha dato per certa la candidatu-
ra. «Dal Nazareno mi hanno smentito
qualunque accordo con Sonia Alfano»,
riferisce Raciti. I nomi inviati a Roma
sono quelli di Caterina Chinnici, figlia
di Rocco, il magistrato ucciso dalla ma-
fia, magistrato anche lei, nonché capo
Dipartimento al ministero della Giusti-
zia; Giusy Nicolini, sindaco di Lampe-
dusa, che ha sciolto la riserva e a cui
Renzi teneva moltissimo; Antonello
Cracolici, ex capogruppo Pd alla Regio-
ne, di area cuperliana; Giovanni Barba-
gallo, vicino a Areadem; Marco Zambu-
to, renziano, e Tiziana Arena, segreta-
ria Pd di Enna.

Su chi sarà capolista, se Renato So-
ru, per il quale si è espressa la Sarde-
gna (chiedendo appunto che questa vol-
ta sia un candidato sardo il primo no-
me), oppure la sindaca di Lampedusa,
è ancora da decidere. E proteste arriva-

no anche per Michele Emiliano, il sin-
daco di Bari, capolista per il Sud. A por-
re la questione è il dalemiano Alfredo
D’Attorre, parlando ad Agorà, su Rai3:
«Emiliano può benissimo guidare la li-
sta del Pd al Sud, ma non può contem-
poraneamente guidare la lista al Sud e
fare il segretario politico regionale.
Non può candidarsi alle Europee e do-
po una passeggiata di otto mesi a Bru-
xelles candidarsi poi l’anno prossimo a
presidente della Regione Puglia».

D’Attorre è critico anche per la dero-
ga che la direzione dovrebbe votare
per Gianni Pittella: «Mi auguro che sul-
le candidature del Pd per le elezioni Eu-
ropee valga il “no” alle deroghe sui limi-
ti di mandato: è un criterio che deve
valere per tutti e non possiamo dare
l’idea che ci siano due pesi e due misu-
re». Nel Lazio perde quota l’ipotesi di
Enrico Gasbarra, confermati invece
Goffredo Bettini, Roberto Gualtieri, Sil-
via Costa e Francesco De Angelis. In
Calabria ok per Pino Arlacchi, Mario
Pirillo e Massimo Canale.

64CONTRASSEGNI DEPOSITATI

● Arriva anche il simbolo del movimento dei Forconi
alle prossime elezioni europee. Il contrassegno è il
numero 52 pubblicato sulla bacheca del Viminale. Ma il
leader Mariano Ferro subito lo disconosce: «è un fake»,
sostiene di fatto e protesta andando al ministero
dell’Interno e annunciando una denuncia contro la
persona che ha depositato quel simbolo.

La presentazione dei simboli delle forze politiche
che vogliono partecipare alle prossime Europee si è
conclusa alle 16 di ieri e la direzione dei servizi
elettorali del Viminale stabilirà i simboli ammessi e
quelli non regolari. Da allora, entro 48 ore, i diretti
interessati potranno presentare ricorso all’Ufficio
elettorale della Cassazione. Alla Suprema Corte
spetterano alle 48 ore per la decisione.

In tutto i simboli depositati presso il ministero
dell’Interno per le elezioni del prossimo 25 maggio
sono 64. Il primo ad essere stato presentato è quello
della Lega nord, che per la prima volta ha sostituito la
scritta «Padania» con «Basta Euro». E non è il solo
simbolo in cui c’è un richiamo critico alla moneta unica.
Presente in più versioni anche lo scudo crociato, che in
quella che rappresenta l’alleanza elettorale siglata da
Ncd, Udc e Popolari per l’Italia prevede un
accostamento dello storico simbolo della Dc al nome
di Alfano. Più contrassegni richiamano anche un
appello a disertare le urne. Come quello denominato
«Io non voto». Rispetto alle Europee del 2009 si è
registrato un calo anche dei simboli presentati. Cinque
anni fa erano stati presentati 93 simboli, anche se alla
fine quelli ammessi erano stati 80.

Il contrassegno elettorale del Movimento 5 Stelle è
stato depositato da un avvocato milanese, ma sono
stati presentati diversi altri simboli che richiamano
Beppe Grillo («Grillo parlante» ecc.). Nella bacheca del
Viminale compare anche «Forza Juve - Bunga Bunga».
C’è il movimento dei «Poeti d’azione», il simbolo di
«Recupero maltolto», il «Fronte dell’uomo
qualunque», i «Pensionati d’Europa», le «Destre
unite», il «W di web», con tanto di chiocciolina.

Europee, liste Pd al rush finale
nel totonomi anche Mr Diesel

Anche forconi e partito dell’astensione
sulleschedeelettoralidel25maggio

● Dal maggio 2012, dopo essersi
candidatatestadi seriedi una lista
civica,è sindacadiLinosa e
Lampedusa,dove ènata il 3 maggio
del 1961.Peranni haportato avanti
battaglieambientaliste.

POLITICA

MARIAZEGARELLI
ROMA

INOMI

GiusyNicolini
Sindaca di Lampedusa

● Renzi in cerca di un candidato simbolo
della società civile ● Polemica sull’ipotesi
dell’ex Idv Sonia Alfano ● Tra i papabili anche
l’ex ministra Kyenge ● D’Attorre contro Emiliano
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MARCOBUCCIANTINI
MASSIMOSOLANI

È una storia di ignoranza: non sapere,
e non padroneggiare il minimo sindaca-
le di creanza, civiltà, cultura. La furia
contro i politici trascina il movimento
Cinque stelle nell’infamia. Gli attivisti
del Movimento di Lecce attaccano un
assessore regionale del Pd, Guglielmo
Minervini, che si occupa di politiche
giovanili, e lo fa con l’argomento delle
assenze in aula. «20% di assenze, 100%
di stipendio». Un’accusa che chi denun-
cia prova a corroborare con argomenti
semiseri, «scomparso dal 29 marzo del
2010», la data del rinnovo del parla-
mento pugliese. Un’ironia di basso ca-
botaggio che diventa oscena nel mo-
mento stesso in cui diventa pubblica:
Minervini ha il cancro, sta combatten-
do da oltre due anni, si è operato
nell’aprile del 2012, poi nel gennaio del-
lo scorso anno la ricaduta da lui stesso
raccontata in un intervento sui social
network, e ripresa dai media. Una si-
tuazione a tutti nota: non ai cinque stel-
le. Ma è inconsapevolezza che non di-
scolpa, anche perché il tono dell’attac-
co era comunque gratuito, nient’affat-
to rivolto all’azione politica ma solo a
un dato statistico peraltro nemmeno
così clamoroso: molti dei parlamentari
grillini (vedremo più avanti) viaggiano
a presenze medie più basse. E Minervi-
ni quando non è in aula è in ospedale,
per la chemioterapia.

Il manifesto del Movimento «Chi ha
visto Minervini?» si trasforma così in po-
che ore in un’occasione di affetto vasta
per l’assessore, dirottando una quanti-
tà abbondante di vergogna verso gli au-
tori. Da Vendola a Emiliano, e molti al-
tri, sono arrivati messaggi puntuali:
«Un amministratore appassionato, un
gran lavoratore, un uomo coraggioso»,
e via dicendo. Penoso il tentativo di ri-
mediare da parte dei grillini, chiamati
alla sconfessione dal loro senatore Mau-
rizio Buccarella: «Immagino che gli atti-

visti leccesi non sapessero che Minervi-
ni è affetto da un male gravissimo che
verosimilmente spiega perché lo stesso
ha una percentuale di assenze elevata.
La Rete sta reagendo come ci si poteva
aspettare, ovvero con una indignazione
per le modalità di lotta politica che ap-
paiono odiose ed aberranti. Invito per-
tanto l'autore/gli autori del post a chie-
dere scusa (magari spiegando che non
si era a conoscenza delle motivazioni
delle assenze) ed a rimuovere quel post
da tutte le bacheche dove è stato pubbli-
cato». Si diceva della toppa, peggio del
buco: c’è l’augurio a Minervini «per la
totale e pronta guarigione» ma sono
scuse pelose, perché il Movimento or-
mai non scende a patti con nessuno e
niente, nemmeno il buon senso, e infat-
ti i grillini rivendicano di «non potersi
esimere dal valutare come bassa e me-
diocre la strumentalizzazione della no-

tizia ad opera del presidente Vendola
che mai, finora, ha risposto alle insisten-
ti domande che il territorio gli ha po-
sto». Il governatore, da parte sua, aveva
diffuso un messaggio di pura solidarie-
tà per l’assessore, capace di «lavorare
anche nei giorni del dolore e della ma-
lattia. L’ho visto trasformare una stan-
za d'ospedale in una succursale della
Regione. Non c'è professionista della
diffamazione o burocrate del fango che
possa sporcare una persona cosi bella».

L’ottusa difesa dell’indifendibile,
cioè una sostanza politica che nel mani-
festo stile «Chi l’ha visto» era del tutto
inesistente, e che viene raffazzonata co-
sì, a tarda sera, 11 ore dopo la gaffe non
è riuscita a invertire l’emotività della
giornata. Vanno registrate però l’indi-
gnazione di molti grillini e la statistica -
smerigliata da situazioni dolorose - che
la rete ha impietosamente messo in cir-
colo, con i numeri relativi alla presenze
in Parlamento degli onorevoli a cinque
stelle. Il sito openpolis.it premette che
«con assenza si intendono i casi di non
partecipazione al voto: sia quello in cui
il parlamentare è fisicamente assente
(e non in missione) sia quello in cui è
presente ma non vota e non partecipa a

determinare il numero legale nella vota-
zione». E secondo questo totale alla Ca-
mera sono ben 28 i deputati grillini con
assenze superiori al 20% (la quota im-
putata a Minervini), mentre un solo
membro del gruppo M5S risulta fra i
50 più presenti (Vincenzo Caso, che ha
partecipato al 95,66% delle votazioni).
Fra i grillini meno assidui a Montecito-
rio ci sono Laura Castelli (assente nel
33,40% dei casi, 1325 su 3967 votazio-
ni), Riccardo Nuti (33,07%), Alfonso
Bonafede (32,50%), Cosimo Petraroli
(32,44%) e Massimo Artini (32,17%).
Non se la cava male neanche l’enfant
prodige Alessandro Di Battista, che al
suo attivo in questo anno ha il 22.81% di
assenze alle votazioni.

A Palazzo Madama il senatore Cin-
que stelle più presente è Alberto Airola
(ha partecipato al 98,81% delle votazio-
ni), sesto nella classifica. Anche al Sena-
to, però, sono cinque i grillini che han-
no sommato assenze superiori al 20%:
l’ex capogruppo Paola Taverna ha man-
cato il 37,29% delle votazioni, 1447 su
un totale di 3880. poi Massimo Girotto
(27.42%), Laura Bottici (26.52%), la lec-
cese Daniela Donno (22.40%) e Elena
Fattori (20.82%).

M. BUC.
mbucciantini@unita.it

È stata una giornata lunga, come tante
altre, appassionate e piene di speran-
za. Lo sconforto davanti allamiseriaal-
trui, e l’urgenza della terapia, il linfo-
ma da combattere, ancora, dopo l’ope-
razione di due anni fa, la ricaduta. Il
telefono acceso, fra un farmaco e l’al-
tro, «per partecipare come posso,
quanto posso alla riunione della giun-
ta». Guglielmo Minervini, l’assentei-
sta. Aveva lasciato un messaggio su fa-
cebook: quello spazio nel montare del
giornoèdiventato unabachecadiaffet-
to, stima, solidarietà: «Oggi solo silen-
zio - questo avevo scritto - E un pensie-
ro: è molto più volgare l’insensibilità
cheil linguaggio.Questodegradala po-
litica molto più di quanto possa offen-
dere una persona». Un p.s., coerente:
«Per piacere non replicate con l’insul-
to. È questa la trappola: stimolare il
basso ventre. Invece lo stile è la forma
dei migliori pensieri».
Migliaiadimessaggi,eletelefonate.
«Una fiumana, mi ha colpito più que-
sta reazione degli insulti. Mi ha conso-
lato: forse un certo modo di ammini-
strare, di fare e vivere la politica con
tenaciaepassione nonpassainosserva-
to. È un patrimonio che non credevo di
avere e che forse ho saputo costruire».
Èstatochiamatodaqualcheesponente
dei5stelle?
«Nessuno. Molti messaggi (su face-
book)dei loroelettori, manessunatele-
fonata e nessun messaggio diretto di
dirigenti o deputati o senatori».
Leifucuriosodelloroimpegnopolitico.
«Pensocheavessero unospirito origina-
rio molto condivisibile. Alcuni temi loro
erano identici ai nostri, soprattutto sul-
la partecipazione e sull’innovazione.
Unaforma nuova di dialogoe coinvolgi-
mentodeicittadini,e lacapacità diguar-
dare con occhio nuovo alla sfide moder-
ne. Era il loro lessico e anche il nostro».
Adessosembradilagareilloroantagoni-
smo,sututto.
«Sono dominati dal gusto dell’insulto,
finiscono per imbarbarire la politica.
Che delusione».
Per certi versi questa loro iniziativa fa
emergereunapresenza“eroica”chear-
rivaall’80%,conuncancroaddosso.
«Non ho mai smesso di lavorare, an-
che questa mattina (ieri, ndr), durante
la terapia ho partecipato alla giunta te-
lefonando durante la riunione. Un an-
no fa pubblicizzai la malattia per
“stanarla” dal senso di vergogna che
troppe volte l’accompagna nella consi-
derazione sociale, per stigmatizzare
una diversità che fa paura: sei malato
dunque sei finito, curati e nasconditi».
Ancorasui5stelle:parlavadidelusione.
«Sono nove anni che faccio l’ammini-
stratore, ho promosso molti provvedi-
menti che hanno coinvolto migliaia di
giovani pugliesi. Ho partecipato a un
governo del territorio che ha cercato
di avvicinare i cittadini alle politiche
pubbliche,cheha potenziato il traspor-
topubblico inun quadrodiampio cam-
biamento della mobilità. Cose impor-
tanti che possono essere diversamente
apprezzate, o criticate. Mi aspettavo
una bella analisi di merito rispetto ai
problemi dei cittadini. Valutare i risul-
tati di un’azione amministrativa solo
col calcolo delle presenze mi sembra
davvero troppo misero».

«Èmoltopiùvolgare
l’insensibilitàdicerto
linguaggio. ICinquestelle
sonodominatidalgusto
dell’insulto, finisconoper
imbarbarire lapolitica»

● Orrendo manifesto
contro Guglielmo
Minervini: «Manca
il 20% delle volte». Ma
il politico ha il cancro

Bufera sui grillini, attaccano l’assessore malato
I dati di Camera e Senato: loro i veri assenteisti

«Affetto dalla
gente, nessuna
telefonata
dai leader M5S»

. . .

I dati di Montecitorio: per
28 deputati del Movimento
più del 20% di assenze
al momento del voto

MarcoTardelli
Campionedelmondo
● Ex calciatore, campione del mondo
con la nazionale italiananel 1982,
allenatore.Opinionista sportivodella
Rai,è stato vicedi GiovanniTrapattoni
nel ruolo di commissario tecnicodella
nazionale irlandese.

L’INTERVISTA

GuglielmoMinervini

RenzoRosso
FondatoreDiesel
● Fondatore e azionista della Diesel,
aziendavicentinaconosciuta in tutto il
mondosoprattutto per i jeans. Secondo
laprestigiosa rivistaamericanaForbes,
chestila classifichedi reddito,è il
decimouomopiù ricco d’Italia.

MassimoCarraro
AdMorellato
● Amministratore delegato di
Morellato, l’azienda leadernel settore
deicinturiniper orologio. Elettonel
1999come indipendente nella listadei
Ds.Candidatodell’Unionealla
presidenzadelVeneto nel 2005.

Il manifesto postato dagli attivisti leccesi del Movimento Cinque stelle contro l’assessore Guglielmo Minervini

StefaniaBrancaccio
Imprenditrice
● Dal 2009 Cavaliere del Lavoro,
èvice presidente dellaCoelmo SpA,
societàproduttricedigruppi
elettrogeni industriali e marini.Da
ottobre2007 è statapresidente del
Gruppo«Femminile Plurale».
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Lo Ior non chiude. Nel progetto di rior-
ganizzazione della Curia romana voluto
da Papa Francesco e partito non a caso
dalla riforma dei suoi istituiti economi-
co-finanziari, era rimasto incerto pro-
prio il destino dell’Istituto per le Opere
religiose, al centro di numerosi scandali
e di inchieste imbarazzanti per la Santa
sede. Lo Ior del denaro riciclato, che ha
alimentato Vatilinkes e che ha visto an-
che vittime illustri, come il banchiere Et-
tore Gotti Tedeschi, bruscamente defe-
nestrato dalla presidenza dell’istituto.

Alla fine ieri è arrivato il disco verde
di Bergoglio sulla proposta di futuro
dell’istituto ospitato nel torrione Nicco-
lò V. Se ne «riafferma l’importanza del-
la missione» - precisa una nota vaticana
- «per il bene della Chiesa Cattolica, del-
la Santa Sede e dello Stato della Città
del Vaticano».

Chiarito che non sarà la banca vatica-
na, compito riconosciuto all’Ammini-
strazione del Patrimonio della Sede
Apostolica (Apsa), è ancora vago quali
saranno le competenze che gli saranno
attribuite. Il comunicato della Sala
Stampa vaticana chiarisce che il placet
del Papa va ad una proposta che «è stata
sviluppata congiuntamente da rappre-
sentanti della Pontificia Commissione
Referente sullo Ior (Crior), della Pontifi-
cia Commissione Referente di Studio e

di Indirizzo sull’Organizzazione della
Struttura economico-amministrativa
della Santa Sede (Cosea), della Commis-
sione Cardinalizia dello Ior, e del Consi-
glio di Sovrintendenza dello Ior». Cioè
che è il frutto conclusivo del lavoro rea-
lizzato dagli organismi creati o riforma-
ti da Papa Francesco per la riforma del-
la Curia. È stato il cardinale-prefetto del-
la Segreteria per l’Economia, l’australia-
no Pell a presentarla con l’assenso del
cardinale Santos Abril y Castelló, presi-
dente della Commissione Cardinalizia
dello Ior.

È una proposta che «è stata definita
sulla base di informazioni sullo status le-
gale dello Ior e sull’operatività svolta, in-
formazioni raccolte e presentate al San-

to Padre e al suo Consiglio di Cardinali
da Crior nel febbraio 2014». Viene con-
fermato che lo Ior «continuerà a servire
con attenzione e a fornire servizi finan-
ziari specializzati alla Chiesa Cattolica
in tutto il mondo». Pare essere questo
un punto a favore del presidente del
Consiglio di Sovrintendenza dell’istitu-
to, il tedesco Ernst von Freyberg. «I si-
gnificativi servizi che possono essere of-
ferti dall’Istituto - continua la nota - assi-
stono il Santo Padre nella sua missione
di pastore universale e supportano inol-
tre istituzioni e individui che collabora-
no con lui nel suo ministero». «Con la
conferma della missione dello Ior e fa-
cendo seguito alla richiesta del cardina-
le-Prefetto Pell, il presidente von Frey-

berg, e il management dello Ior - prose-
gue il comunicato - porteranno a termi-
ne il loro piano al fine di assicurare che
lo Ior possa compiere la sua missione
come parte delle nuove strutture finan-
ziarie della Santa Sede e dello Stato del-
la Città del Vaticano».

Quanto alle sue «attività», viene chia-
rito che «continueranno a rientrare sot-
to la supervisione regolamentare
dell’Aif (Autorità di informazione finan-
ziaria). Si ricorda pure la «griglia stret-
ta», legale e istituzionale, entro la quale
lo Ior potrà operare, definita dal Papa
argentino con i Motu Proprio dell’8 ago-
sto 2013 e del 15 novembre 2013 e con la
legge numero XVIII sulla trasparenza,
supervisione e informazione finanzia-

ria entrata in vigore lo scorso ottobre. Il
cardinale Pell «ha confermato l’impor-
tanza di un allineamento sostenibile e
sistematico delle strutture legali e nor-
mative della Santa Sede e dello Stato
della Città del Vaticano con le “best
practice” regolamentari internaziona-
li». «Un’efficace supervisione regola-
mentare e i progressi raggiunti nella
“compliance”, trasparenza e operativi-
tà avviati nel 2012 e sensibilmente acce-
lerati nel 2013, sono fondamentali per il
futuro dell’Istituto». Si dovrebbe raffor-
zare il percorso indicato da von Frey-
berg: continuare nell’analisi dei conti e
della clientela già avviata con l’apporto
di agenzie internazionali e rigorosa ade-
sione ai protocolli internazionali.

Un’associazione criminale finalizzata
alla frode, alla turbativa d’asta e alla
corruzione con un danno all’erario
non inferiore agli 8 milioni di euro.

Appalti truccati e lavori mai realiz-
zati negli aeroporti minori del Lazio,
tra cui in particolare Roma Urbe e
Ciampino. Gli arresti scattati ieri su
ordine del gip di Roma a carico tra gli
altri dell’ex direttore Enac dello scalo
di Ciampino, Segio Legnante e
dell’imprenditore Massimiliano Man-
tovano racconta una storia di appalti
assegnati dall’ente pubblico Enac,
per anni, sempre allo stessa azienda
in un sistema di tangenti. Tutto, all’in-
terno di un sistema ben collaudato
che ora gli investigatori sperano di
cercare di capire se e in che misura
noto ai piani alti dell’Enac e in altri
palazzi.

Gli indagati infatti, stando alle in-
tercettazioni, intrattengono rapporti
stretti con persone ai vertici delle isti-
tuzioni. Inoltre l’inchiesta è partita
dalla denuncia di un dirigente
dell’Enac il quale aveva tentato di met-
tere all’attenzione dei suoi superiori
una sere di irregolarità, senza ottene-
re risposta. Ieri, intanto, su richiesta
del pm Mario Palazzi, sono finiti in
carcere, oltre che Legnante e Manto-
vano anche l’ingegnere dell’Ente Al-
fonso Mele.

Domiciliari per due collaboratori
di Mantovano e un altro funzionario
Enac, Renato Lolli. Tra gli appalti in-
criminati quello che nel 2011 una so-
cietà di Mantovano si aggiudicò per
66.082 euro anche se poi i lavori costa-
rono appena 4.500 euro. La costru-
zione della recinzione aeroportuale,

sempre nel 2011, ottenne finanzia-
menti per 891.158 euro quando, in
realtà, i lavori costarono 71.000 euro.
E le ditte di Mantovano si aggiudicaro-
no anche i lavori per la viabilità inter-
na per 886.420 euro, anche se poi le
opere ne costarono 90.000.

Che fosse noto a molti che il siste-
ma delle mazzette si evince da alcune
intercettazioni come questa tra Mi-
riam Brusca, collaboratrice di Manto-
vano e un’altra persona, che a un cer-
to dice: «Ma lo sanno tutti dai... Siamo
la barzelletta dell’Urbe». E la Brusca:
«No, beh, più che essere noi, la barzel-
letta dell’Urbe so’ loro Perché so’ loro
che fanno le cose sporche, punto...».

In un’altra intercettazione, due uo-
mini di fiducia dell’imprenditore Man-
tovano così discorrono. Il primo: «Ieri
a Viterbo, ho parlato co’ quello...
Quell’hangar, de quello che fa manu-
tenzione dei cari aeroplani, no? Un
certo Massimo Testa e mi ha fatto no-
tare che un bel pezzo della grondaia
della copertura dell’hangar aeroclub
è caduto… ». «Il lavoro che ha fatto
Bernacchi?». «Sì, è quel giro là». «Man-
co un anno che hanno fatto questa co-
sa...». «Manco un anno, sì, appunto,...
(in senso ironico ndr) è stata fatta mol-
to bene». «Con quel poco che je stato
dato...». «È proporzionato». «’N se
scordamo cheeee... Hanno fatto co’
tremila e cinque un lavoro de settanta-
mila».

L’Enac, ieri, ha diffuso una nota
sottolineando che erano già oggetto
di un procedimento disciplinare i tre
dipendenti arrestati. Tuttavia Enac di-
spose la sua inchiesta interna solo do-
po aver saputo che i magistrati stava-
no indagando e cioè a gennaio scorso,
in epoca successiva alle perquisizioni
ordinate dalla procura.

● Confermato il piano
di Freyberg. Restano
da delineare ancora
le competenze. Non sarà
la banca del Vaticano
«Rispetterà le regole»

ANGELACAMUSO
ROMA

ITALIA

Appalti truccati
Arresti all’Enac

Papa Francesco ha dato il disco verde alla riforma dello Ior FOTO LAPRESSE

Il Papa non chiude lo Ior. Via libera alla riforma

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

ACCUSATO DI STUPRO

Volagiùdal terzopiano
delcommissariato
Muoresulcolpo
Untunisinodi 45anni,B.H.F., èmorto
«lanciandosi»dauna finestradel
terzopiano delcommissariato
Viminale in viaFarini aRoma.
Secondoquantosi apprende, il
tunisinoera inuna stanza condue
poliziotti e hachiestoauno deidue
unbicchiere d’acqua mentre l’altro
agentestava scrivendo gli atti. Nel
momento incui l’agentesi è spostato
perprendere l’acqua il tunisino, che
aveva lemanette, si è alzato inpiedi,
èuscito dalla stanza ecorrendo ha
percorso l’interocorridoio finoa
raggiungere la finestra.
L’uomononsi è fermatoe ha
sfondato la persiana lanciandosidalla
finestra.È mortosulcolpo.
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D
evono permetterci di
farlo in Italia, io
all’estero non ci torno
più», ripete con un filo
di voce Elisabetta,
trentaquattro anni, si-

ciliana. Lei e suo marito sono una delle
migliaia di coppie sterili che la legge
40 sulla procreazione assistita ha co-
stretto ad emigrare in cerca delle cure
negate. A loro è andata male e sentono
di aver pagato un prezzo troppo alto
per provarci ancora. Se la Consulta do-
vesse cancellare il divieto di feconda-
zione eterologa, allora sarebbe diver-
so: «In Italia mi sentirei più tutelata»,
spiega Elisbatta, in attesa del verdetto
della Corte costituzionale. «C’è qual-
che speranza stavolta?», ha scritto alla
vigilia dell’udienza a Filomena Gallo,
legale e segretario della Associazione
Luca Coscioni, che interverrà davanti
alla Consulta parlerà a nome di tutte le
coppie ostacolate dalla legge 40.

Coppie come Elisabetta e Giovanni.
I nomi sono di fantasia, la loro storia
no. È storia italiana. Elisabetta e Gio-
vanni sono siciliani. Quando si sono
sposati, ad agosto 2011, sapevano già
che sarebbe stato difficile avere figli.
«Mio marito ha la sindrome di Klinefel-
ter e non produce spermatozoi», spie-
ga Elisabetta: «Però pensavamo che
con la fecondazione assistita avremmo
potuto lo stesso mettere al mondo dei
bambini. Poi il medico ci ha spiegato
che era possibile sì, ma solo attraverso
la fecondazione eterologa, che in Italia
è vietata». Inizia così il loro viaggio del-
la speranza, fai-da-te. «Prima cerchi in
rete le cliniche e i centri che all’estero
fanno l’eterologa, poi entri nei forum,
cominci a scambiarti informazioni con
le altre coppie…». Un viaggio senza re-
te. Si va per tentativi. «All’inizio ci sia-
mo rivolti al centro Procrea in Svizze-
ra, ma ci chiedevano 3.500 euro solo
per la fecondazione, escluso il viaggio:
troppo per noi, così abbiamo cercato
ancora». Alla fine, per risparmiare,
hanno scelto di andare a Praga, al cen-
tro Gennet, dove i costi sono molto più
bassi: «1900 euro tra prelievo e trasferi-
mento più i costi dei medicinali che de-
vi assumere prima di partire». E così
ha fatto Elisabetta, che, come fosse un
agente segreto, ha ricevuto da Praga il
piano terapeutico da seguire in Italia.
Poi ad aprile è partita per la Repubbli-
ca Ceca per la fecondazione. Le cose
però non sono andate bene: «Cinque
giorni dopo il prelievo degli ovociti
avrei dovuto fare i trasferimento in ute-
ro, ma ho cominciato a sentirmi male:
sono andata in iperstimolazione ovari-
ca, ho preso dieci chili in tre giorni. Mi
hanno detto di farmi ricoverare lì a Pra-
ga, ma io non me la sono sentita e sono
voluta tornare in Italia, dove sono stata
in ospedale per 11». Non è stato facile,
ma a luglio, quando è stata meglio, Eli-
sabetta è tornata a Praga per l’impian-
to. Solo che, dopo essere rimasta incin-
ta, alla ottava settimana ha avuto un
aborto spontaneo. L’unica cosa sempli-
ce è stata quella che in Italia mette più
paura: la scelta del donatore. «Ci han-
no domandato una fotografia per fare
in modo che fosse simile a mio marito,
non l’abbiamo chiesto noi, non ci im-
portava. Non so se altrove funziona di-

versamente».
Il terzo e ultimo viaggio lo hanno fat-

to a gennaio. Ultimo perché è andata
male, gli embrioni sono finiti e Elisa-
betta e Giovanni non hanno i soldi per
provarci un’altra volta. «Io sono laurea-
ta in Lingue ma disoccupata, mio mari-
to è artigiano. I soldi per andare a Pra-
ga ce li hanno prestati i nostri genitori.
Anche risparmiando su tutto, sceglien-
do il paese più economico, la stanza
d’albergo a 40 euro, ci vogliono alme-
no 6mila euro per tentare ancora». E
poi non è solo una questione economi-
ca: «Ho avuto paura - racconta Elisa-

betta -, sono stata male, ho rischiato la
vita. Un’altra volta non ce la faccio.
Non così, non sei abbastanza seguita.
Se potessi ritentare in Italia sarebbe di-
verso, mi sentirei più tutelata. Così il
tuo ginecologo non può neppure pren-
dere contatto con la clinica che ti se-
gue, per paura della legge».

L’unica speranza ora è che la Con-
sulta metta fine a questo incubo, suo e
di tante altre donne. «Io credevo di es-
sere l’una e invece ho scoperto che ce
ne sono tantissime in Italia di coppie
come noi. A Praga ne ho incontrate
proprio tante. Per questo mi chiedo:

perché all’estero sì e in Italia no? Forse
perché in Italia c’è il Vaticano? Ma che
c’entra la religione? Perché non lascia-
re queste scelte alla coscienza di ciascu-
no?», si domanda Elisabetta, da cattoli-
ca oltretutto, che crede e va a messa.
«E poi basta ripeterci: ma perché non
adottate un bambino? Come se poi fos-
se più facile. O come se fosse da egoisti
voler restare incinta. Sì mio marito, an-
che se non può avere figli, vuole veder-
mi con il pancione, vivere la gravidan-
za con me e allora? La scienza ce lo per-
mette perché la legge ce lo deve vieta-
re?».

«Se la Consulta togliesse il divieto sa-
remmo in grado di ripartire da subito
con la fecondazione eterologa», assicu-
ra Anna Pia Ferraretti, una pioniera
delle tecniche di fecondazione assisti-
ta. Ginecologa, direttore clinico del Si-
smer di Bologna, presidente del regi-
stro europeo della società per la ripro-
duzione e l’embriologia (Eshre).
Da un punto di vista tecnico quindi non
cisarebbero problemi?
«No, i centri italiani direi che sarebbe-
ro pronti da subito. Si tratta di procedu-
re tutto sommato semplici. Le abbia-
mo eseguite fino al 2004, quando è en-
trata in vigore la Legge 40».
Edaunpunto divista normativo?
«Ci sono le direttive europee che sono

in vigore anche in Italia, perché l’Italia
le ha già sottoscritte. Non si rischia di
cadere nel Far West. In Europa è in vi-
gore il divieto di commercializzazione
dei gameti. Immagino però che andreb-
bero approvate delle nuove linee guida
e mi auguro in tempi brevi. Ma intanto,
per quanto riguarda la donazione del
seme, non vedo problemi a ripartire su-
bito. In tutta Europa esistono centri au-
torizzati che hanno delle banche di li-
quido seminale. Senza divieto quelle
stesse banche potrebbero fornire il se-
me ai centri italiani».
Eper ladonazione diovociti?
«Le scelte variano da paese a paese. In
Francia, per esempio, la normativa è
molto complessa, ogni donna infertile
deve trovare una donatrice volontaria,
che dona in forma anonima a un’altra
donna. In Spagna, possono esserci del-

le donatrici volontarie ed è previsto an-
che un rimborso. Regolare questi
aspetti potrebbe richiedere un po’ di
tempo. Però, nell’attesa, ci sono dei
centri che hanno già degli ovociti con-
gelati. Basterebbe il consenso alla do-
nazione da parte delle pazienti che li
hanno congelati. Il tutto nel rispetto
delle direttive europee esistenti».
Nel frattempo quante coppie italiane
vannoall’esteroper l’eterologa?
«Il dato minimo stimato è di 3-4mila
coppie l’anno. C’è un fenomeno sociale
che va considerato: c’è una generazio-
ne che ormai cerca figli dopo i 38-40
anni. E bisogna tenerne conto. E poi ci
sono anche le donne che hanno fatto
terapie oncologiche o che vanno in me-
nopausa precoce, anche a vent’anni.
Una su mille circa. È per loro che è na-
ta la donazione di ovociti. Poi vedendo

che funzionava è stata utilizza anche
per le altre».
Maandare all’estero esponea rischi?
«Con l’Eshre stiamo studiando il feno-
meno della migrazione procreativa. In
alcuni paesi come la Spagna, Gran Bre-
tagna, Belgio, Repubblica Ceca c’è una
regolamentazione precisa, i dati sono
trasparenti, pubblici. In altri paesi, co-
me la Russia o la Grecia, non c’è traspa-
renza, dipende dalla serietà del cen-
tro».
Comesi faa scegliere?
«Questo è un problema, nel 2004 addi-
rittura sembrava che noi medici non
potessimo neppure parlare di ovodona-
zione o dare un consiglio. Io se qualcu-
no me lo chiede spiego che in Spagna,
per esempio, c’è una legge che regola-
menta i centri, altrove no. Dopodiché
ogni paziente prende i suoi contatti».

«Senza il divieto saremmo pronti a ripartire subito»

«La Consulta mi aiuti
a diventare mamma»

AnnaPiaFerraretti

La Consulta oggi deciderà sul divieto per la fecondazione eterologa

Sono stati dieci anni travagliati
quelli della Legge 40, due lustri di
battaglie giudiziarie che ne hanno
riscritto e ridimensionato la porta-
ta e il significato originari. Sono sta-
ti 29 gli interventi dei tribunali con
venti bocciature e la «riscrittura»
di alcune sue parti con sentenza del-
la Corte costituzionale, unico orga-
no che può cancellare i divieti modi-
ficando leggi in vigore.

Sono tre i pilastri della legge sul-
la fecondazione in vitro già abbattu-
ti dai giudici: il divieto di produzio-
ne di più di tre embrioni, l’obbligo
di impianto contemporaneo di tutti
gli embrioni prodotti, su cui è inter-
venuta appunto la Consulta nel
2009, e il divieto di diagnosi preim-
pianto (ma per le coppie infertili,
quelle che hanno accesso alla Pma,
con intervento del Tar del Lazio sul-
le linee guida).

Ecco la fotografia attuale della
legge 40 (secondo una elaborazio-
ne dell’Associazione Coscioni):
Divieto di produzione di più di tre
embrioni: rimosso con sentenza
della Corte costituzionale
151/2009.
Obbligodi contemporaneoimpian-
to di tutti gli embrioni prodotti: ri-
mosso con sentenza della Corte co-
stituzionale 151/2009.
Divietodi diagnosi preimpianto: ri-
mosso con sentenza del Tar del La-
zio del 2008 che ha annullato per
«eccesso di potere» le Linee Guida
per il divieto di indagini cliniche
sull’embrione.
Divieto di accesso alle coppie fertili
ma portatrici di patologie geneti-
che: è oggetto della questione di co-
stituzionalità sollevata dal Tribuna-
le di Roma e in attesa di udienza
davanti alla Corte costituzionale.
Divieto di eterologa: in attesa di
udienza in Corte costituzionale che
sarà oggi.
Divieto di utilizzo degli embrioni
per la ricerca scientifica: in attesa
di udienza in Corte costituzionale
che sarà oggi.
Divieto di accesso alla fecondazio-
ne assistita per single e coppie del-
lo stesso sesso: in vigore. In Italia
manca però, come spiega Filome-
na Gallo dell’associazione Coscio-
ni, una legislazione di riferimento.

Legge 40
tutti i divieti
abbattuti
dai giudici

. . .

«A Praga ho rischiato
di morire. Fare un altro
tentativo mi costa 6mila
euro e non ho più soldi»

LaCortecostituzionale
decidesuldivieto
di fecondazioneeterologa
LastoriadiElisabetta
e lasuaviacrucisall’estero
«Simetta fine
aquesto incubo»

MARIAGRAZIA GERINA
ROMA

L’INTERVISTA

Laginecologapioniera
della fecondazione:
«C’èunagenerazione
checercaunfiglio
a38e40anni.Ognianno
quattromilacoppie
vannofuoridall’Italia»

M.GER.
ROMA

IL CASO
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BOSNIA

Sugli spalti dello stadio Amaharo, a Ki-
gali, la folla piange e la memoria ravvi-
va il dolore. Alcuni non resistono
all’emozione, cadono a terra in preda
agli spasmi, vengono portati via. Fuori
dal luogo in cui trentamila ruandesi so-
no riuniti per commemorare le vittime
dei massacri del 1994.

Sette aprile 2014. Esattamente
vent’anni dal giorno in cui nel Paese
africano iniziò una spaventosa mattan-
za. Cento giorni di atrocità. Ottocento-
mila persone uccise, per lo più cittadini
di etnia tutsi contro cui si scatenò la rab-
bia dei connazionali della comunità hu-
tu. O meglio degli estremisti hutu, che
non esitarono a colpire anche coloro
che nella loro stessa comunità si oppo-
nevano alle stragi. Sul podio delle auto-
rità, il presidente Paul Kagame e gli
ospiti stranieri venuti a esprimere a no-
me dei loro governi la solidarietà verso
i superstiti, la condanna dei responsabi-
li. Alla solennità dell'evento contribui-
sce la presenza di Ban Ki-moon, segre-
tario generale dell’Onu, che non si tira
indietro di fronte al dovere dell’autocri-
tica. «La vergogna ci resta appiccicata
addosso», dice Ban, perché se è vero
che «molti esponenti delle Nazioni Uni-
te dimostrarono allora un coraggio
straordinario, avremmo dovuto e potu-
to fare molti di più». «I caschi blu furo-
no ritirati dal Ruanda - ammette il se-
gretario dell’Onu - proprio quando sa-
rebbero serviti di più». E definisce il ge-
nocidio ruandese «uno dei capitoli più
oscuri della storia umana».

Ban e Kagame accendono assieme
nello stadio una fiaccola che arderà per
cento giorni, tanti quanti durarono le
stragi, prima che le milizie tutsi del
Fronte Patriottico riuscissero a riporta-
re l’ordine nel Paese. Cerimonia all’in-
segna della solidarietà internazionale.
Ma anche delle polemiche, che il capo
di Stato ruandese non rinuncia a solle-
vare nel giorno del lutto collettivo e del-
la sofferta rievocazione.

COMPLICI DELMASSACRO
Bersaglio principale degli attacchi è la
Francia, chiamata in causa da Kagame
come complice, né più né meno, dei mi-
sfatti che furono perpetrati fra l’aprile
e il luglio del 1994 in Ruanda. Di poco
più sfumate le accuse che tra gli applau-
si dei presenti il presidente rivolge dal
palco dello stadio all’ex-potenza colo-
niale. «Nessun Paese è abbastanza po-
tente, anche se pensa di esserlo, da ro-
vesciare la realtà», scandisce Kagame,
riferendosi a Parigi, che secondo lui ri-
fiuta di ammettere fino in fondo le sue
colpe. «Dopo tutto - conclude - i fatti
sono testardi».

Nessun rappresentante del governo
francese è sul posto ad ascoltare l’invet-
tiva del leader rwandese. Per protesta
contro le ancora più dure parole da lui
pronunciate nei giorni scorsi, Francois
Hollande aveva in un primo tempo rifiu-
tato di mandare rappresentanti ufficia-
li a Kigali per le celebrazioni. In un se-
condo tempo aveva deciso che si presen-
tasse almeno l’ambasciatore Michel
Flesch. Ma a questo punto è stato il go-
verno locale a impedirne, come «sgradi-
ta», la partecipazione.

Presenza puramente virtuale dun-
que quella di Parigi ieri a Kigali, attra-
verso il comunicato diffuso dall’Eliseo:
«La Francia si unisce al popolo ruande-

se nel rendere omaggio alla memoria di
tutte le vittime del genocidio» che fu
«una delle peggiori atrocità dei nostri
tempi». «Abbiamo il dovere - si legge
ancora nel testo - di fare tutto il possibi-
le per evitare che questo genere di tra-
gedia si ripeta. La prevenzione dei ge-
nocidi è diventata parte centrale della
politica estera francese».

Secondo Kagame la Francia al pari
del Belgio avrebbe avuto «un ruolo di-
retto nella preparazione politica del ge-
nocidio» e addirittura avrebbe parteci-
pato alla sua «esecuzione». Sono frasi
pronunciate in un'intervista pubblicata
domenica dalla rivista Jeune Afrique, e
bollate come «menzogne strumentali»
da Edouard Balladur, che sedeva a Pa-
lazzo Matignon all’epoca dei fatti. Me-
no drastico il giudizio di Bernard Kou-
chner, che in qualità di ministro degli
Esteri, gestì il riavvicinamento fra i due
governi nel 2010. Nessuna partecipazio-
ne diretta alle stragi, dichiara. Piutto-
sto una sorta di tacito avallo. Kouchner
pone a se stesso la domanda: «Forse

che le nostre truppe hanno assassinato
con le loro mani dei tutsi?». Lui non lo
crede «per nulla». Ma aggiunge di rite-
nere «sicuro» che tutto fu «preparato
con il loro assenso illecito e implicito».

L’ex-capo di Médecins sans Fron-
tières critica i connazionali per non ave-
re avuto il coraggio di andare a fondo
nel riesame di quei tragici avvenimenti,
a differenza dei belgi che vi hanno dedi-
cato «un vero dibattito parlamentare
con una commissione d’inchiesta e una
giuria». «Noi ci siamo limitati a nomina-
re una commissione informativa, nella
quale peraltro io, unico francese pre-
sente durante il genocidio, non ho potu-
to parlare».

Dal carcere di Binian, 40 chilometri da
Manila, continua a proclamare la sua
innocenza e a ripetere: «Non sono un
pedofilo». Ma col passare delle ore la
posizione di Daniele Bosio, ambasciato-
re italiano in Turkmenistan, sembra
farsi più grave. «Seguiremo il caso con
la massima trasparenza e rigore assolu-
to», aveva garantito l’altro ieri la Farne-
sina. E ieri il rigore si è trasformato in
un primo provvedimento. «A seguito
della convalida del fermo dell’Amba-
sciatore in Turkmenistan Daniele Bo-
sio, il Ministero degli Esteri ha sospeso
oggi (ieri, ndr) l’Ambasciatore dal ser-
vizio in ottemperanza alle disposizioni
di legge», si legge in una nota della Far-
nesina. «Li ho solo portati alle giostre»,
aveva aggiunto l’altra sera Bosio al tele-
fono con il CorrieredellaSera.E sulla pos-

sibilità che qualcuno gli abbia teso una
trappola, il diplomatico commenta:
«Non penso. Io non ho nessun nemico,
perciò non voglio parlare di fango, di
sicuro non conoscevo la severità della
legge filippina (la massima pena previ-
sta per questo tipo di abusi è l’ergasto-
lo, ndr ), perciò non so cosa possa esse-
re successo. Spero di chiarire tutto».

IRACCONTI
Secondo il quotidiano filippino The In-
quirer, il diplomatico è stato arrestato
sabato scorso in compagnia di tre bam-
bini tra i 8 e i 12 anni. Il ministro della
Giustizia filippino, Leila de Lima, ha ri-
ferito che il diplomatico 46enne è stato
fermato dalla polizia nello Splash
Island, un parco acquatico nella locali-
tà di Binian. «È agli arresti mentre la
procura sta svolgendo le indagini preli-
minari. È stato trovato in compagnia di
tre bambini di 8, 10 e 12 anni» di Caloo-

can City», ha spiegato de Lima. Il mini-
stro ha detto di non sapere quanto du-
reranno le indagini. Né Lima, né la poli-
zia hanno fornito dettagli sulle accuse
a carico di Bosio che domenica si era
difeso affermando di aver soltanto pa-
gato qualche giro di giostra ai bambini,
senza alcuna finalità ulteriore.

RISCHIOERGASTOLO
La polizia ha depositato presso la pro-
cura accuse di abuso su minorenni e
traffico di esseri umani e saranno i pro-
curatori a decidere se formalizzare le
accuse nei confronti del diplomatico
italiano. Ai sensi del codice penale filip-
pino, il traffico di esseri umani può es-
sere punito con l'ergastolo e una multa
minima di 2 milioni di pesos (32.500
euro), se la vittima è un minorenne.
L’abuso sui bambini comporta invece
la pena massima di 40 anni di reclusio-
ne.

Secondo Catherine Scerri (una delle
due attiviste della ong filippina Bahay
Tuluyan Foundation che ha denuncia-
to il diplomatico), si tratta di «un caso
molto evidente» di abusi o tentati abusi
su minori. Raggiunta telefonicamente
a Manila dall'Adnkronos, la Scerri ha
raccontato le circostanze che hanno
portato lei e la collega Lily Flordelis a
denunciare Bosio. «Aveva offerto del
denaro ai bambini», spiega. Sono stati
gli stessi bambini trovati con Bosio,
inoltre, a raccontare a lei e alla Florde-
lis di «essere stati portati nel suo appar-
tamento, dove aveva fatto la doccia in-
sieme a loro» e che «i bambini erano
nudi. Era il secondo giorno che porta-
va quei bambini nel resort». «Lo abbia-
mo visto in piscina - prosegue il suo rac-
conto Catherine Scerri -. Giocava con i
bambini, li portava sulla schiena, li toc-
cava molto. Era una situazione insoli-
ta. Poi abbiamo scoperto tutte le altre
informazioni».

La denuncia contro il diplomatico
italiano è scattata sulla base della legge
sulla tutela dei minori varata nelle Fi-
lippine nel 1992. Secondo questa legge,
ogni adulto che sia visto in pubblico
con un bambino, con cui non ha relazio-
ni, e con il quale abbia una differenza

di età di almeno 10 anni, deve essere
denunciato alla polizia. Stando alle
nuove notizie diffuse dalla polizia, Bo-
sio ha detto agli investigatori che si trat-
tava di «bambini di strada che lui aveva
portato con sé da Manila» e che i loro
genitori erano stati informati del viag-
gio.

Sempre stando alla polizia, inoltre, i
bambini hanno riferito agli agenti che
l’ambasciatore li aveva portati nel suo
alloggio dove «ha fatto loro personal-
mente il bagno strofinando la pelle
mentre erano nudi, dopodiché ha dato
loro soldi e cibo». Sempre secondo la
polizia, l’ambasciatore italiano a Mani-
la, Massimo Roscigno, si è recato nella
stazione di polizia a Binian, nella pro-
vincia di Laguna, per garantire che Bo-
sio riceva l’assistenza legale.

«I bambini hanno dichiarato di aver
fatto il bagno insieme a Bosio, che li ha
lavati e ha strofinato i loro corpi, ma
ovviamente sappiamo che le intenzioni
dell’uomo erano altre», incalza il capo
della polizia di Laguna, Romulo Sapitu-
la, aggiungendo che il diplomatico ita-
liano si trova «insieme agli altri detenu-
ti» del carcere di Binian e che «non gli è
stato riservato alcun trattamento spe-
ciale».

● Parigi esclusa dalla commemorazione del genocidio: «Nessun Paese
è abbastanza potente da cambiare i fatti» ● Il grido di dolore di Kigali

MONDO

Lemadri e levedove delle vittimedel
massacrodi Srebrenicadel 1995
hannoavviato unprocedimento civile
neiconfrontidell’Olanda, affermando
che i caschi bluolandesi avrebbero
dovutoproteggere icivili dalla
peggiorecarneficina avvenuta in
Europadalla Seconda guerra
mondiale.«Non impedirono
l’uccisionedi migliaiadi civili»,ha
detto il legaledel gruppoal tribunale
dell’Ajadove siè finalmenteaperto il
processo.Nell’enclave bosniacadi
Srebrenica,proclamata zonadi
sicurezzasotto protezioneOnu, le
forzeserbo-bosniache guidateda
RatkoMladic uccisero 8.000uominie
ragazzimusulmani, mentre i caschi blu
si ritiravano in buon ordine.«LeMadri
diSrebrenica voglionoche la
responsabilitàdegli olandesi sia
riconosciutae checi sia un
risarcimento,anchesequesto è meno
importante»affermano i legali delle
vittime. IlTribunale dell’Ajaha
dichiaratoricevibile l’azione legale,
chesarà esaminata neiprossimigiorni
e in relazioneallaquale sono giàstate
convocate le parti.Unaprima
denunciapresentata nel2007 davanti
allamagistratura olandese, ma
specificamentecontro leNazioni
Unite, fu infine respintanel2012 dalla
CorteSuprema localesulla base
dell'immunitàdalla giurisdizione
riconosciutaall’Onu,verdetto poi
confermato loscorso settembredalla
CorteEuropeaper iDirittidell'Uomo
diStrasburgo. Ledue sentenze
riconobberotuttavia il coinvolgimento
e lecarenze nell’operato delgoverno
olandese.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

● I tre bambini portati in un resort di Manila,
secondo l’attivista che ha presentato la denuncia
avrebbero ricevuto denaro dal diplomatico
● Detenuto in carcere, si proclama innocente

Abusi su minori, sospeso l’ambasciatore Bosio

Molte le persone sopraffatte dal dolore alla cerimonia nello stadio di Kigali a 20 anni dal genocidio FOTO DI BEN CURTIS/AP-LAPRESSE

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it
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Molti tra la folla
non resistono all’emozione
cadono a terra tra
gli spasmi, li portano via

LemadridiSrebrenica
«L’Olanda ci risarcisca»

. . .

«Giocava con i piccoli,
li portava sulla schiena
li toccava molto. Era una
situazione insolita»

Mea culpa dell’Onu in Ruanda
Kagame accusa la Francia
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Alla fine, grazie anche ad una legge elet-
torale ad hoc, Viktor Orbàn si conferma
il «padrone» dell’Ungheria. Al 99% dello
spoglio delle elezioni politiche Fidesz ot-
tiene il 44,4%, Alleanza 25,9%, Jobbik
20,5%, verdi 5,2%. La ripartizione dei
seggi vede Fidesz conquistarne 133, Al-
leanza 38, Jobbik 23, verdi 5 deputati su
199. Nonostannte aver perso 600mila
voti rispetto alle precedenti legislative, il
partito di Orbàn è riuscito ad ottenere di
nuovo una maggioranza di due terzi.
«Ogni dubbio e incertezza è scomparsa,
abbiamo vinto», esulta il primo ministro
parlando ai sostenitori che si erano radu-
nati l’altro ieri sera a Budapest. «L’Un-
gheria - scandisce Orbàn - è un luogo in
cui vale la pena di vivere, lavorare e met-
tere su famiglia. Abbiamo dichiarato
che non torneremo indietro». «L'Unghe-
ria - ha proseguito - ha confermato che il
suo posto è nell'Unione europea, ma sol-
tanto se ha un forte governo nazionale».

INQUIETUDINE
Ma a destare maggiore inquietudine è
l’avanzata dell’estrema destra antisemi-
ta. Il partito Jobbik ha sfondato la soglia
del 20%, e i n alcune circoscrizioni, ha
addirittura sfondato la soglia del 35%.
Un risultato sorprendente, ottenuto ca-
valcando l’intolleranza e la paura, con

una campagna elettorale aggressiva, in-
farcita di slogan xenofobi e antisemiti,
come quello che rese tristemente cele-
bre di uno dei leader del partito, Marton
Gyöngyösi, che durante una seduta del
Parlamento propose la schedatura di tut-
ti i deputati di origine ebraica. Come se
non bastasse, ancora l’altro ieri mattina,
i telefoni cellulari dei cittadini magiari
sono stati inondati con migliaia di mes-
saggi dal tono inequivocabile: «Votate

Jobbik per sconfiggere gli zingari».

DENUNCIA
Un risultato che, in realtà, non ha soddi-
sfatto il leader del partito. «Jobbik è riu-
scito a ottenere un risultato superiore a
quello che i sondaggisti attribuivano»,
ha affermato Gabor Vona, «Dobbiamo
ammettere - ha continuato - che non sia-
mo stati in grado di raggiungere l'obietti-
vo che ci eravamo posti nella campagna

elettorale».
L'avanzata dell'estrema destra è stata

invece denunciata dalla comunità ebri-
ca. «Il successo di Jobbik, partito sfaccia-
tamente neonazista, dovrebbe servire
come una sveglia per l’intera Europa»,
ammonisce il presidente del Congresso
ebraico europeo Moshe Kantor. «Que-
sto è veramente un giorno buio per l’Un-
gheria”, ribadisce Kantor che sottolinea
come questo risultato infonda coraggio
agli altri estremismi europei che «con il
vento in poppa si dirigono verso le prossi-
me elezioni europee». Attila Meste-
rhazy, candidato premier dell'Alleanza
di centrosinistra, ha accettato il risultato
ma si è rifiutato di congratularsi con il
suo avversario. «Orbàn ha continuamen-
te abusato del suo potere. L’Ungheria
non è libera, non è una democrazia», ha
dichiarato. Il quarantenne leader dei so-
cialisti ungheressi denuncia anche «l’im-
possibilità di poter condurre una campa-
gna politica in un Paese dove i principali
media sono controllati dal governo».

Incassata la vittoria elettorale, il neo-
premier cerca di vestire i panni del lea-
der moderato, tranquillizzando i part-
ner europei del Ppe, di cui Fidesz fa par-
te. Si è detto no all'intolleranza e all'usci-
ta dall'Ue», ha affermato Orban in di-
chiarazioni alla stampa magiara. «La Fi-
desz - ha aggiunto - è la garanzia che nes-
sun estremismo troverà spazio nella vita
pubblica né da destra né da sinistra».

Settantaquattromilioni dicittadini
turchiogginon hannoaccesso libero
aFacebookeYouTube, mentreun
tribunaleè riuscitoa ripristinare le
comunicazioniviaTwitter.
Media Initiative, l’Iniziativa Europea
per il PluralismodeiMedia, esige il
rispettodel diritto di tutti adusare i
mezzidi comunicazionee di libera
espressioneedha indettounsit-in di
protestadavantiall’Ambasciata della
TurchiaaRoma,per oggialle ore
10,30(punto di incontro in via
Palestro28). HannoaderitoEuropean
Alternatives,Alliance Internationale

desJournalistes, Arci, Slc-Cgil, Fnsi,
Articolo21,Tilt. Vi saranno
intellettuali, sindacalisti, giornalisti ed
esponentidellacomunità turca in
Italia.
Saràpresente la giornalista turca
YaseminTaskin,vittima diuna
rappresagliasul lavoro.
L’UnioneEuropea, sostiene Media
Initiative,deve esercitareogni tipodi
pressionepergarantire la libertà dei
mediae le libertà digitali eapprovare
unadirettivaeuropea atutela del
pluralismodell’informazione (raccolta
firmesuwww.iniziativamedia.it).

L’Ucraina si sta sgretolando. Dopo la
Crimea ora anche le altre regioni
orientali vogliono separarsi da Kiev
per unirsi alla Russia. Domenica nelle
grandi città orientali di Kharkiv, Lu-
gansk e Donetsk gli attivisti filorussi
hanno organizzato manifestazioni e ri-
volte, scontrandosi con gli attivisti
ucraini, occupando gli edifici governa-
tivi e sventolando le bandiere russe.
Ma a fare il passo decisivo sono stati i
militanti che hanno occupato la sede
dell’amministrazione regionale e dei
serivizi di sicurezza di Donetsk, la capi-
tale industriale dell’Ucraina orienta-
le. Ieri hanno proclamato la «Repub-
blica popolare di Donetsk» ed hanno
annunciato un referendum non più
tardi dell’11 maggio per confermare la
secessione. La notizia ha riacceso le
tensioni diplomatiche tra Russia,
Ucraina e Stati Uniti. Quello che sta
accadendo nelle regioni orientali del
Paese sembra una ripetizione di quan-
to accaduto in Crimea il mese scorso,
dove gli attivisti filorussi, con l’aiuto
di soldati e forze speciali inviate da
Mosca, hanno preso il controllo delle
istituzioni regionali e con il referen-
dum del 16 marzo hanno sancito la se-
cessione della regione dall'Ucraina e
l'annessione alla Russia. Ieri il ministe-
ro della Difesa di Kiev ha reso noto
che un ufficiale ucraino che si stava
preparando a lasciare la regione è sta-
to ucciso da un militare di Mosca. I rus-
si avrebbero anche picchiato e rapito
un altro soldato ucraino.

GLI INFILTRATI
Il premier ucraino Arseny Yatsenyuk
ha accusato esplicitamente il Cremli-
no di aver organizzato le sommosse
nelle città orientali del Paese. «Questo
copione è stato scritto dalla federazio-
ne russa e l’unico obiettivo è quello di
smembrare l’Ucraina», ha detto Yat-
senyuk. Cercando di riprendere il con-
trollo della situazione il premier ha in-
viato il ministro dell’Interno, Arsen
Avakov, a Kharkiv e il vicepremier re-
sponsabile per la sicurezza, Vitali
Yarema, a Donetsk. Il governo ha an-
che reso noto che gli agenti ucraini
hanno «totalmente liberato dai separa-
tisti» l’edificio dell'amministrazione

regionale di Kharkiv e oggi il parla-
mento ucraino si riunirà per decidere
un eventuale inasprimento delle pene
per i responsabili della rivolta.

La vera battaglia però si sta combat-
tendo dietro le quinte. Secondo una
fonte della Nato gli uomini dei servizi
segreti russi, gli Spetsnaz, avrebbero
già occupato le posizioni chiave delle
regioni orientali, così come avevano
fatto in Crimea. I servizi si sicurezza
ucraini dell’Sbu cercano di contrasta-
re come possono l’invasione striscian-
te e nei giorni scorsi hanno arrestato
decine di infiltrati russi. Secondo il
premier ucraino Yatsenyuk gli ultimi
eventi a Donetsk «stanno rivelando un
piano di destabilizzazione per favori-
re l’ingresso di un’armata straniera
sul territorio ucraino». Noi, ha aggiun-
to, «non lo permetteremo mai».

Come già avvenuto con la Crimea
anche questa volta il Cremlino ha ne-
gato qualsiasi coinvolgimento. «Smet-
tiamola di puntare il dito contro la
Russia accusandola di tutti i problemi
dell’Ucraina», ha dichiarato il mini-
stro degli Esteri russo Serghei La-
vrov. Secondo lui il problema è che
«senza una vera riforma costituziona-
le», che includa «un ruolo particolare
per la lingua russa», e un’organizzazio-
ne federaòe è «difficile pensare a una
stabilizzazione duratura dello Stato
ucraino». La tesi di Lavrov però non
ha convinto l’amministrazione ameri-
cana.

«Ci sono forti prove che indicano
che alcuni di questi manifestanti siano
stati pagati e che non si tratta di resi-
denti locali», ha dichiarato il portavo-
ce della Casa Bianca, Jay Carney, spie-
gando che a Washington gli sviluppi
di Donetsk vengono visti «come il risul-
tato dell’aumentata pressione russa
sull’Ucraina». Se la Russia invade
l'Ucraina orientale, ha ammonito il
portavoce, «sia apertamente che di na-
scosto, questa sarebbe una grave esca-
lation». Nel suo viaggio in Europa di
due settimane fa il presidente america-
no Obama aveva detto chiaramente
che un’ulteriore escalation della situa-
zione avrebbe fatto scattare delle du-
re sanzioni economiche nei confronti
della Russia.

Sit-inaRomaper la libertàdeimedia inTurchia
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La reazione russa: «Basta
accuse contro di noi
Il federalismo
garantirebbe stabilità»

I filorussi proclamano
la repubblica di Donetsk

La bandiera russa sulla sede dei servizi di sicurezza di Luhansk FOTO REUTERS

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES
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Jobbik al 20%, allarme del Congresso ebraico
U. D. G,
udegiovannangeli@unita.it

Il governo libico ha confermato di
aver raggiunto un accordo con i ri-
belli della Cirenaica per la riapertu-
ra dei due porti e terminal petrolife-
ri di Zueitina e Hariga, bloccati dal-
lo scorso luglio. Secondo i termini
dell’intesa anche gli altri siti anco-
ra nelle mani dei ribelli, i terminal
di Sidra e Ras Lanuf, potrebbero
riaprire nell’arco di due-quattro
settimane.

L’accordo si basa su sei punti.
Prevede la formazione da parte del
ministero della Giustizia di una
commissione d’inchiesta, compo-
sta da sei esperti, «per evitare i fur-
ti e gli abusi» avvenuti dalla rivolu-
zione del 2011 ad oggi nell’esporta-
zione di petrolio. Questo punto
esaudisce la richiesta dei ribelli che
denunciavano i furti di petrolio
commessi da alcuni funzionari go-
vernativi prima dell’inizio della pro-
testa. Previsto inoltre un decreto
per il ripristino della sede delle
guardie dei terminal nella regione
centrale della Libia e il pagamento
degli stipendi arretrati delle guar-
die poste a difesa dei porti. Al quar-
to punto l’immediata riapertura
dei terminal di Zueitina e Hariga,
che saranno riconsegnati alle auto-
rità di Tripoli. I separatisti si impe-
gnano a impedire che i manifestan-
ti tornino nei porti in modo che pos-
sano tornare a operare. Il quinto
punto prevede invece la riconse-
gna dei terminal di al Sidra e Ras
Lanuf e di qualsiasi altro terminal
petrolifero o giacimento alle autori-
tà libiche entro un periodo che va
da due a quattro settimane. Ultimo
punto, una mediazione presso la
procura di Tripoli per revocare i
mandati di cattura e le indagini a
carico dei leader separatisti e con-
tro coloro che hanno provocato la
chiusura dei terminal petroliferi.

Italia, Gran Bretagna, Francia,
Germania e Stati Uniti hanno accol-
to con soddisfazione l’accordo. Il
porto di Zwitina e di al Hariga che
hanno una capacità di esportazio-
ne combinata di 210.000 barili al
giorno dovrebbero riaprire imme-
diatamente. «I nostri governi chie-
dono alle parti interessate di imple-
mentare pienamente l’accordo e il
più presto possibile», si legge su un
comunicato congiunto diramato
dai cinque Paesi occidentali oggi a
Tripoli.

I cinque Paesi chiedono «un
pronto stabilimento di un dialogo
trasparente che si incentri in parti-
colare sulle questioni nazionali e re-
gionali che riguardano le risorse li-
biche». La produzione standard di
greggio libico è crollata dallo scor-
so luglio da 1,5 milioni di barili al
giorno a 250.000. E nel gelo con
Mosca innescato dalla crisi in
Ucraina, la riapertura del canale li-
bico di approvvigionamento diven-
ta ancora più significativa per i pae-
si europei.

Greggio libico
Sì a riapertura
dei porti, sollievo
in Occidente

Impianti sequestrati

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

● In Ucraina orientale occupate le sedi dei servizi
segreti e trafugate armi ● Indetto un referendum
per l’annessione alla Russia ● Kiev: «Mosca vuole
smembrarci». Gli Usa: rischio nuove sanzioni
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«Siamo,comenonmai,adunpuntocru-
ciale. Ci giochiamo tutto: de-industria-
lizzazione o riagganciare la ripresa con
un’altravia. Perché l’Italiarimangailse-
condo Paese manifatturiero d’Europa
serve cambiare modello e prendere de-
cisioni veloci: serve una nuova politica
industriale». Ilsegretario generale Emi-
lio Miceliapre oggia Perugia il congres-
so della Filctem, la categoria Cgil che
unisce i lavoratori chimici, tessili e elet-
trcicon 232mila iscritti: l’alter ego indu-
striale della Fiom, storicamente più ri-
formistaevicina alle posizioni di Susan-
na Camusso.
Miceli, ilvostrositostimachelacrisiab-
biaportatoa180milafralicenziamentie
cassaintegrazionenelcomparto.Come
sipossonorecuperare?
«Innanzitutto partendo dall’assunto
che non possiamo rinunciare ad interi
settoriefiliereproduttive.Perfarloser-
venonuna gestionepubblica mapoliti-
che di orientamento con due discrimi-
ni: il territorio, che significa uno Stato
piùproduttivo,epolitiche diredistribu-
zione della ricchezza che creino posti
di lavoro».
Voi vi siete costituiti parte civile per la
tragediadiPrato.Com’èlasituazionea
cinquemesididistanza?Comesindaca-
to siete riusciti ad entrare in contatto
conlarealtàcinese?
«La situazione è la stessa. Serve
un’operazione verità: Prato non è un
problema sindacale. Prato è il luogo di
una nuova apartheid dentro all’Euro-
pa,ci sono30-40mila lavoratori assog-
gettati alla schiavitù. Serve dunque
una legge speciale per Prato che si oc-
cupi di tipizzare il reato di schiavitù e
chelanci ungrandeprogettodirecupe-
rosociale: servonorisorse perbonifica-
re interi quartieri ghetto e per far
emergere il lavoro nero».
Ilgovernointantoperòhavaratounde-
cretocheharesopiùflessibilecontratto
a termine e apprendistato, due forme
moltousateneivostrisettori.
«Sì, sono molto usati e difatti siamo
sconcertati dalla decisione. Rischiamo
che questi due importanti strumenti di
ingresso al lavoro cedano sotto il colpo
della flessibilizzazione».
NelvostrocompartooperanopoiEnie
Enel.Cosanepensadellapartitarinnovi
dei manager pubblici? Scaroni e Conti
sonodaconfermare?
«Non entro nella partita. Ma dico che
per le aziende pubbliche oltre a titoli e
requisiti serve una visione del futuro
del Paese. E noi in questi anni non l’ab-
biamo dimostrata, visto che ci siamo
limitati ai rapporti con Putin. La giusta
politica energetica è comprare ovun-
que e non dipendere da nessuno. Noi
invece dipendiamo in buona parte da
Ucrainae Libia,crisididifficile soluzio-

ne. Siamo a sovranità limitata: producia-
mo solo il 10 per cento».
Intanto il costo dell’energia spaventa le
multinazionalichescappanodall’Italia.
«L’unica certezza è che il costo in Italia è
troppo alto. Negli anni passati abbiamo
avutouna tumultuosa fasedisviluppodel-
le rinnovabili, che abbiamo appoggiato
perché è una delle poche forme che ci da-
rebbe autosufficienza. Ma la paghiamo
troppo: 12 miliardi annui e copre solo 2
milasu 8milaoretotali annue.Gli incenti-
vi quindi vanno rivisti e rallentati. Andia-
moverso una fasedi transizione incuiser-
viràdiversificaresapendo però che lapar-
te del leone la farà il gas, ma qui abbiamo
le mani legate da contratti capestro. In
più sappiamo che lo shale gas in Italia è
solo fumo negli occhi: funziona solo in
aree a bassa densità».
Passiamo alle tematiche interne. Voi ap-
poggiatelalineaCamussosulTestounico
sullarappresentanza.Credecheilcongres-
soCgilsaràancoraunitarioocisaràlaspac-
caturaconlaFiom?Conloropotrestecon-
dividereilcontrattounicodell’industria...
«Nelle assemblee congressuali l’insoddi-
sfazione dei lavoratori non era sulla rap-
presentanza. Ha avuto molto più spazio
sui media che tra i lavoratori. Di sicuro
sappiamo che quel testo non attenta alla
Costituzione, abolisce il Porcellum sinda-
cale, con il voto dei lavoratori permette
alleminoranzesindacali diribaltare ilgiu-
dizio e, come tutte le norme democrati-
che, prevede sanzioni. In una parola, dà
solidità giuridica al concetto dei contratti
erga omnes. Io non so se il congresso Cgil
sarà unitario, dipende da Landini. So pe-
rò che il contratto unico dell’industria è
come un palloncino: a gonfiarlo troppo,
scoppia e paradossalmente porterebbe al
rafforzamento dei contratti aziendali e in-
debolirebbe lo strumento del contratto
nazionale».

Doveva essere la giornata decisiva per
due vertenze molto importanti: Electro-
lux e Micron. E invece siamo ancora
all’ennesimo rinvio. Due multinazionali -
la prima svedese, la seconda americana -
che avevano deciso di ridimensionare for-
temente la loro presenza in Italia. In en-
trambi i casi la lotta dei lavoratori - me-
talmeccanici toutcout iprimi, ingranpar-
te giovani ingegneri i secondi - ha mitiga-
to le richieste aziendali. Ma non ha potuto
cambiarle completamente. Rimangono
gli esuberi, e tanti. Ma se nel caso di
Electrolux la vertenza andrà avanti, per i
lavoratori di Micron ieri scadeva la proce-
dura di licenziamento collettivo richiesta
dall’azienda per ben 419 lavoratori su un
totale di 1.070 addetti, suddivisi sugli sta-
bilimentidiAgrate(il piùcolpito, inBrian-
za, con 223 esuberi), Avezzano, Vimerca-
te, Arzano e Catania. Dopo quasi dieci ore
diconfrontoserratoalministerodel Lavo-
ro, la vertenza è stata riconvocata per do-
mani mattina. La riconvocazione infatti
blocca la procedura e supera la scadenza
dei 45 giorni. La giornata è stata un lungo
susseguirsi di calcoli e attese di impegni
da parte della stessa Micron e della St,
l’azienda ora divisa nella proprietà tra
Francia e governo italiano che si è impe-
gnata ad assumere una parte degli esube-
ri. I conti sono complessi: nella lunga trat-

tativa la stessa Micron aveva già ridotto di
79 gli esuberi. Negli ultimi giorni - sotto la
pressione del governo - si era detta dispo-
nibile a ridurre ulteriormente altri 100
esuberi, maricollocandoli in altre aziende
del gruppo, non solo in Italia. Difficile pe-
rò che tutti decidano di accettare ricollo-
cazioni all’estero. St invece ieri aveva ma-
nifestato la propria disponibilità ad assor-
biredai110ai 140 lavoratori.Rimanevano
peròun centinaio diesuberi, unacifra che
i sindacati non accettavano. Oggi dunque
ilgoverno- ierierapresenteancheun rap-
presentante di palazzo Chigi - cercherà di
fare pressioni su aziende e St per ridurre
ulteriormente gli esuberi. «Lavoriamo
uniti per ottenere il massimo possibile»,
sintetizza Michele Zanocco, Fim Cisl.

«RIMANGONOOLTRE500 ESUBERI»
Situazione più fluida per quanto riguarda
Electrolux, la multinazionale che inizial-
mente aveva chiesto ai lavoratori di ta-
gliarsi lo stipendio del 20 per cento. Il se-
condotavolofraazienda,sindacatiepresi-
denti di Regione coinvolti - Serracchiani,
Errani, Zaia - si è aperto con l’illustrazio-
ne del «nuovo» piano industriale. Dopo
aver strappato la conferma dello stabili-
mento di Porcia, i sindacati chiedevano
una riduzione degli esuberi e certezze per
le produzioni negli altri stabilimenti. Ma
l’azienda ha sostanzialmente confermato
il piano precedente. I circa 1.200 esuberi
individuati (430 esuberi a Porcia, 270 a

Susegana, 160 a Forlì, 180 a Solaro, 150
tra il personale di staff) sarebbero trattati
con contratti di solidarietà fino al 2017. Su
questo punto il governo aveva già aperto
alla decontribuzione diquesta tipologia di
contratti, rifinanziando con 15 milioni -
nel decreto Lavoro - il fondo, azzerato da
quasi un decennio. Le rassicurazioni in
materia arrivano però direttamente dal
ministro dello Sviluppo Federica Guidi. Il
governo «è pronto a fare la sua parte sia
sulle risorse per la decontribuzione sia sul
fronte degli investimenti». Guidi ha con-
fermatoche l'azienda «non faràtagli ai sa-
larielicenziamenti finoal2017».Dalmini-
sterofiltral’ipotesichesel’obiettivoinizia-
le di Electrolux era di tagliare il costo ora-
rio del lavoro di 3 euro, con l’uso attuale
dei contratti di solidarietà si arriva solo a
1,2 euro. Allargando la solidarietà a tutti
gli stabilimenti e sull’intero anno - con il
via libera dei sindacati - l’obiettivo dei 3
euro è raggiungibile. Ma i sindacati sono
contrari. «Il piano industriale non è anco-
ra all’altezza della necessità di salvaguar-
dare l’insieme del personale ma è un pas-
so avanti - commenta Salvatore Barone
della Cgil - .Con la solidarietà si passa da 8
a 6 ore e si riduce il costo del lavoro, quin-
di gli esuberi vengono ridotti della metà».
Una situazione che da qui al 2017 è «gesti-
bile senza atti traumatici e licenziamenti
ma con la mobilità, le uscite volontarie e
riorganizzazioni. Noi crediamo che i circa
500 esuberi debbano ancora scendere».

Accordo di un maxifinanziamento per
CPL Concordia destinato a un nuovo
piano di investimenti. CPL Consordia,
gruppo cooperativo multiutility
dell’energia e del gas, con un fatturato
consolidato di oltre 400 milioni di eu-
ro, ha chiuso due importanti operazio-
ni finanziarie, per un totale di quasi 80
milioni di euro, a supporto del piano
industriale 2013-2015.

La prima operazione è relativa ad
un finanziamento a medio termine di
37,5 milioni, di durata quinquennale e
natura chirografaria, concesso da un
pool di banche capofilato da Iccrea
BancaImpresa. Il finanziamento sarà
destinato a sostenere il piano di investi-
menti dell’azienda modenese. La se-
conda operazione ha comportato l’otte-

nimento di linee di factoring per oltre
40 milioni, utilizzabili da CPL Concor-
dia con modalità sia prosolvendoche pro
soluto e messe a disposizione da istituti
quali Banca Ifis, Cooperfactor, Ifitalia,
GE Capital, UBI Factor, Credem
Factor e Bcc Factoring. Tali plafond
verranno utilizzati da CPL per ottimiz-
zare la gestione del capitale circolante.
Sia i finanziamenti a medio termine sia
le linee di factoring, che assommano
dunque complessivamente a 77,5 milio-
ni di Euro, sono stati ottenuti da CPL
Concordia grazie all’attività dell’advi-
sor Mazars - Divisione Corporate Fi-
nance.

«Il piano triennale 2013-2015 appro-
vato lo scorso anno prevede, nell’arco
del triennio, il raggiungimento di rica-
vi del Gruppo CPL superiori a 500 mi-
lioni di euro, anche grazie ad un sem-
pre maggior contributo delle attività

estere», ha commentato il Presidente
di CPL Concordia Roberto Casari. Il bi-
lancio consuntivo 2013 verrà chiuso
nel corso delle prossime settimane e
sottoposto all’approvazione dell’As-
semblea dei Soci nel prossimo mese di
giugno.

«Siamo molto soddisfatti del positi-
vo riscontro ottenuto dal sistema finan-
ziario - è stato il commento del Diretto-
re Finanziario di CPL Concordia Pier-
luigi Capelli - Nonostante la prolunga-
ta situazione di “credit crunch” presen-
te sul mercato, un significativo nume-
ro di istituzioni creditizie conferma pie-
no supporto a CPL Concordia, garan-
tendo così al nostro Gruppo un impor-
tante rafforzamento della struttura fi-
nanziaria e una significativa dotazione
di nuova finanza di medio-lungo termi-
ne a supporto del piano industriale
2013-2015».

Il leaderFilctem,cheoggi
apre il congresso,chiede
innovazioneesviluppo.
Rappresentanza?Idissensi
sonosoprattuttosui
giornali,nontra i lavoratori

● L’azienda svedese conferma 1200 esuberi, gestiti con la solidarietà
● Spostata a domani la vertenza col gruppo americano: 100 in eccesso

ECONOMIA

«Svolta ora o addio
Italia industriale»
MASSIMOFRANCHI
ROMA

Electrolux, passo avanti
Micron si teme il peggio

M.FR.
@MassimoFranchi

CPL Concordia, in arrivo 80 milioni

Il presidio dei lavoratori Electrolux ieri a Roma

L’INTERVISTA

EmilioMiceli
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Continua in tribunale la battaglia per
Acea, l’ex municipalizzata che, di fatto,
resiste al riassetto promesso dal sinda-
co di Roma, Ignazio Marino. A far riac-
cendere i riflettori sulla vicenda, la de-
cisione della terza sezione civile del Tri-
bunale ordinario di Roma che ha re-
spinto la richiesta del Comune di antici-
pare la data dell’assemblea dei soci,
che resta quindi fissata per il prossimo
5 giugno 2014.

BRACCIODI FERROSUI COMPENSI
Il Campidoglio, il 3 marzo scorso, con
una lettera di diffida al collegio sindaca-
le dell’azienda, aveva invece chiesto di
calendarizzare l’assemblea non oltre il
6 maggio, con l’obiettivo dichiarato di
ridurre i compensi e il numero dei
membri del consiglio di amministrazio-
ne.

Il Tribunale ha dichiarato «inammis-
sibile la domanda di anticipazione del-
la data», però ha sottolineato che
«un’eventuale fissazione dell’adunan-
za oltre il termine di trenta o quaranta
giorni, non adeguatamente giustifica-
ta, potrebbe configurarsi come “grave
irregolarità”» e comportare le sanzioni
previste dal codice civile, oltre a con-
sentire al principale azionista dell’ex
municipalizzata di luce e gas (il Comu-
ne ha il 51%) di cambiare i vertici senza
incorrere in multe. Spiega l’avvocato
Gianluigi Pellegrino, che assiste il Co-
mune di Roma: «I giudici hanno preso

atto che dopo il nostro ricorso final-
mente era stata convocata l’assem-
blea, ma hanno ritenuto di non avere i
poteri per anticipare la data già fissata,
evidenziando però che l’assise va calen-
darizzata entro 40 giorni dalla richie-
sta del primo cittadino».

Per questo, dunque, anche per il sin-
daco Marino la decisione del Tribunale
segna un punto a favore del Campido-
glio e «conferma l’atteggiamento dila-
torio degli attuali vertici della multiuti-
lity». La posizione di Roma Capitale è
«legittima - rimarca ancora Marino - e
ha come obiettivo la tutela del servizio

resa da Acea ai cittadini e il riassetto
della governance aziendale all’insegna
della razionalizzazione dei costi. Conti-
nueremo a tutelare gli interessi dei ro-
mani e delle romane».

ILPIANO-MARINO
Marino - ieri a Madrid per il forum
Smart City - ha rilanciato la sua spen-
dingreview sulle partecipate: «Tagliere-
mo trenta società e organismi munici-
pali che non servono a nulla», ha detto.
Lo scontro su Acea, però, va avanti dal-
la sua elezione, circa un anno fa. In un
videomessaggio sul suo profilo Face-
book, il primo cittadino aveva chiara-
mente parlato di «consiglieri imbullo-
nati a poltrone e stipendi», ed elencato
le sue proposte: riduzione dei compo-
nenti dell’attuale Cda (che passano da
9 a 7 o 5), nomina di un nuovo Cda,
riduzione degli ingaggi dei manager.

Attualmente Paolo Gallo, l’ammini-
stratore delegato della multiutility par-
tecipata al 51% dal Comune e quotata
in Borsa, avrebbe uno stipendio di
390mila euro lordi all’anno, che tocca i
600mila lordi con la parte variabile
(fonti aziendali: ma la Uil, non più di
qualche mese fa, aveva parlato di
790mila euro), mentre il presidente
Giancarlo Cremonesi arriverebbe a
408mila euro lordi e il presidente del
collegio dei sindaci, Enrico Laghi, a
286mila. Lo stipendio dei sei direttori
dell’azienda ammonta invece a un mi-
lione e 300mila euro (ancora fonti
aziendali), «i più bassi del settore» se-
condo Acea.

Trasformare il contratto a tempo inde-
terminato in part-time verticale, ovvero
stagionale. È quanto chiede la Nestlè.
Per adesso è solo una proposta, ma è
bastata a far saltare il tavolo di confron-
to che la multinazionale svizzera aveva
aperto con i sindacati per il rinnovo del
contratto integrativo del gruppo, sca-
duto il 31 dicembre 2013, e la riorganiz-
zazione del lavoro.

L’idea riguarderebbe, per ora, solo
gli stabilimenti di Perugia, Frosinone e
Parma, dove si producono gelati e pro-
dotti a base di cioccolato come i Baci
Perugina. In totale, sarebbero circa
250 i dipendenti della multinazionale -
sui circa 3.500 presenti nei sette stabili-
menti di Nestlè Italiana, mentre il
Gruppo nel complesso conta 18 stabili-
menti e 5.400 dipendenti - la cui occu-
pazione passerebbe dall’attuale tempo
pieno all’impiego stagionale. Per i sin-
dacati è una riorganizzazione «perico-
losa», che ricorda il «metodo Marchion-
ne» utilizzato alla Fiat.

Flai-Cgil, Fai-Cisl e Uila-Uil, hanno
già dichiarato lo stato di agitazione e il
blocco delle flessibilità e degli straordi-
nari. Adesso convocheranno le assem-
blee dei lavoratori, ma anticipano: «Se
entro aprile l’azienda non raccoglierà
la disponibilità a discutere del futuro
del gruppo in Italia, a partire dagli inve-
stimenti, e quindi proseguire il confron-
to sull’integrativo, decideremo quali ri-
sposte dare alla Nestlè».

LOCHIEDE ILMERCATO
Il gruppo svizzero risponde con una no-
ta in cui si parla di «adeguare il model-
lo produttivo» dei settori del dolciario
e del gelato, «caratterizzati da consumi
fortemente stagionali». Il fine è «rilan-
ciarne la competitività». Ma «questo
impone di avvicinare il momento della
produzione a quello del consumo, con-
centrando le produzioni in determinati
momenti dell’anno». Per Nestlè si trat-
ta di «un’esigenza del mercato» che ne-
gli ultimi anni è «andata sempre più ac-
centuandosi, in linea con le necessità
dei clienti e soprattutto della grande di-
stribuzione». «Colpisce la presa di posi-
zione delle sigle sindacali - conclude la
nota - a fronte di una ampia disponibili-
tà dell’azienda», impegnata a «favorire

la competitività delle produzioni italia-
ne e la salvaguardia dei posti di lavo-
ro». Nestlè annuncia di voler prosegui-
re «il dialogo» già avviato con i sindaca-
ti a livello locale, cioè stabilimento per
stabilimento.

«È la prima volta che sentiamo una
proposta del genere - commenta il se-
gretario nazionale della Flai-Cgil, Mau-
ro Macchiesi - che, tra l’altro, va contro
quanto previsto dalla legge e dal con-
tratto nazionale in tema di lavori sta-
gionali. Il vero problema di Nestlè è
che da tre anni non investe in nuovi pro-
dotti. I problemi delle fabbriche si risol-
vono invece aumentando i volumi e
puntando su prodotti non legati alla
stagionalità». Ma questo secondo il sin-
dacato non sta avvenendo in Italia: «Ne-
stlè ha recentemente aperto uno stabi-
limento Nespresso in Germania e ha
lanciato nuovi prodotti in altri Paesi,
mentre in Italia dà segnali di disimpe-
gno. Come si può pensare di realizzare
solo prodotti stagionali in una grande
fabbrica come quella di Perugia?»

Per Pietro Pellegrini, segretario na-
zionale Uila-Uil, «l’organizzazione del
lavoro non può essere una pregiudizia-
le per il rinnovo dell’accordo integrati-
vo. La riorganizzazione che l'azienda
intende realizzare oggi rischia di ridise-
gnare completamente la presenza del
gruppo in Italia e confondere il tavolo
dell'organizzazione del lavoro, di com-
petenza dei singoli siti produttivi, con
quello del rinnovo dell’integrativo, ci
sembra una via non percorribile».

I sindacati ricordano infine il proget-
to «Nestlè needs YOUth» - ha bisogno di
giovani, ndr - annunciato a novembre
insieme a migliaia di nuove opportuni-
tà di lavoro in Europa e in Italia. «Non
vorremmo - conclude Pellegrini - che
queste nuove opportunità dovessero
aprirsi attraverso la precarizzazione di
coloro che lavorano già alle dipenden-
ze di Nestlè».

Laduediligence suiconti diAlitalia
dapartedi Etihad nonsi è ancora
conclusa.Lo dice l'amministratore
delegatodelvettore di Abu Dhabi,
JamesHogan.«Siamonella fasedi
duediligence -ha chiarito - il
mandatocheabbiamoricevuto dagli
azionisti è quello di raggiungere un
accordochesoddisfidal puntodi
vistacommerciale,poi lo
presenteremoal consiglio». Per
quantoriguarda AirBerlin, secondo i
mediatedeschi Etihad potrebbe
salireal 49,9%dall'attuale30%.

La sede della Perugina-Nestlè di Ponte San Giovanni a Perugia

«Leverifichenon
sonoancora finite»

Nestlè, contratti su misura
Via il tempo indeterminato

GIUSEPPEVESPO
MILANO

ALITALIA-ETIHAD

Acea, no al ricorso del Comune
Marino: taglieremo i manager
ANDREABONZI
@andreabonzi74

Si inasprisce la vertenza per la rior-
ganizzazione della Croce Rossa con
un nuovo intervento sindacale con-
tro il governo. «Il voltafaccia del Mi-
nistero della Salute sulla questione
dei contratti alla Croce rossa è una
cosa inaudita» dicono di Fp-Cgil, Ci-
sl-Fp, Uil-Pa e Fialp-Cisal «sul passo
indietro del Ministero della Salute
che venerdì sera, a distanza di
un`ora, ha inviato due comunicazio-
ni ufficiali di segno contrario all'am-
ministrazione della Croce Rossa Ita-
liana». «In seguito alle mobilitazioni
dei lavoratori del 31 marzo e del 4
aprile - ricordano i sindacati - il Mini-
stero aveva correttamente chiarito
con una lettere ufficiale che il pas-
saggio dei dipendenti Cri al contrat-
to Anpas poteva avvenire solo dopo
l`emanazione del decreto intermini-
steriale e delle cosiddette norme di
raccordo a tutela di salari e occupa-
zione, smentendo di fatto gli atti del
presidente della Croce rossa. Dopo
poche ore il Ministero, con una lette-
ra di segno opposto, ha incomprensi-
bilmente fatto marcia indietro». I
sindacato chiedono alla ministra di
chiarire la posizione in merito alle
sorti dei 4.000 dipendenti della Cro-
ce rossa, di cui 1.500 precari, ai pos-
sibili rischi occupazionali e alla pe-
sante perdita salariale che subiran-
no. «Parliamo del 30% in meno, un
vero e proprio caso Electrolux nel
pubblico. Senza risposte chiare e
tempestive sarà sciopero», conclude
la nota.

Croce Rossa
nuove tensioni
sul riassetto

● Nel rinnovo dell’integrativo, la multinazionale
sferra un duro attacco e propone il part time,
come per gli «stagionali» ● Il gruppo vuole
adeguare la produzione, cambiando tutti gli accordi
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SEGUEDALLAPRIMA
Lo hanno firmato molti tra i ricercatori italiani
più prestigiosi, compresa quella Fabiola Gianot-
ti che ha contribuito alla scoperta del bosone di
Higgs al CERN di Ginevra e che alla fine del
2012 ha conteso a Barack Obama la copertina di
Timecome «persona dell’anno». Lo hanno firma-
to anche alcuni tra quegli scienziati italiani più
prestigiosi che ricoprono cariche istituzionali,
come Luigi Nicolais, presidente del CNR, Fer-
nando Ferroni, presidente dell’INFN, Giovanni
Bignami, presidente dell’INAF. Lo hanno firma-
to infine altre decine di ricercatori, alcuni dei
quali non meno bravi e famosi, come primo nu-
cleo di una rete europea. Con un obiettivo politi-
co. Di alta politica. Per rilanciare l’unità euro-
pea. Infatti, scrivono che: «come scienziate e
scienziati di questo continente - consapevoli
che esiste un nesso inscindibile tra scienza e de-
mocrazia - sentiamo la necessità di metterci in
gioco. Di ribadire che il processo di costruzione
degli Stati Uniti d’Europa è la più importante
opportunità che ci è concessa dalla storia».
Un’Europa unita, sì. Ma non un’Europa qualsia-
si. Bensì un’Europa dalla chiara e netta fisiono-
mia: «L’unica risposta possibile alla crisi incom-
bente è la costruzione dell’Europa dei popoli, di
un’Europa di Progresso! Realizzata sulla base
dei principi di libertà, democrazia, conoscenza
e solidarietà».

L’analisi e la proposta sono molto precise. Il
nostro continente vive in una condizione di cri-
si, che non è solo economica. Ha difficoltà a ripo-
sizionarsi in un mondo l’economia è sempre più
globalizzata e fondata sulla conoscenza. La crisi
sta alimentando gli egoismi nazionali, le visioni
miopi, nuovi e vecchi irrazionalismi. Proprio
mentre avremmo bisogno di maggiore unità, so-
lidarietà, fiducia nella cultura e nel progresso
civile. Per realizzare l’obiettivo di un’Europa
unita e democratica - questa è la notizia - gli
scienziati italiani ed europei sentono il bisogno
di mettersi in gioco. Di proporsi come collante
culturale.

È una notizia. Perché indica la percezione del-
la gravità del momento. Ma non è una novità. I
firmatari del Manifesto, infatti, fanno esplicito
riferimento non solo al «Manifesto di Ventote-
ne» redatto nell’isola pontina da Altiero Spinel-
li, Eugenio Colorni ed Ernesto Rossi nel pieno
della seconda guerra mondiale, ma anche al
«Manifesto agli Europei» elaborato da Albert
Einstein e da Georg Friedrich Nicolai trent’anni
prima, nell’ottobre 1914, a Berlino, mentre la
prima guerra mondiale era ancora in corso. Il
grande fisico e il meno noto biologo non esitaro-
no a mettersi in gioco (e a rischiare il carcere
per sabotaggio) nel cuore della Prussia per affer-
mare che solo l’unità politica dei popoli dell’Eu-
ropa avrebbe potuto salvare la civiltà del nostro
continente.

Le condizioni in Europa sono diverse, per for-
tuna, dal 1944 e dal 1914. Ma è significativo che,
settant’anni dopo il Manifesto di Ventotene e
cento anni dopo il Manifesto di Berlino, scienzia-
ti italiani e non sentano il bisogno di mettersi in
gioco per indicare e cercare, finalmente, di rag-
giungere i medesimi obiettivi.

Che non si tratti di una fuga in avanti è il ter-
zo, significativo riferimento a un fatto storico
da parte degli estensori del Manifesto per un’Eu-
ropa di Progresso a dimostrarlo. Il riferimento è
alla «Prima riunione degli scienziati italiani»
che si tenne a Pisa nel 1839.

Quella riunione fu organizzata da Carlo Bona-
parte per «risvegliare dal torpore» i matematici
e gli studiosi della natura che abitavano negli
innumerevoli stati e staterelli della penisola ita-
liana e cementare, nel riconoscimento della lo-
ro «italianità», non solo la nascita di una comuni-
tà scientifica, ma anche di un’intera nazione.

Per cementare l’Italia unita. Per molti anni gli
«scienziati italiani» organizzarono nuove riunio-
ni comuni in diverse città, da Torino a Napoli.
Diventando uno delle principali malte di quella
che, in capo a vent’anni, sarebbe diventata l’Ita-
lia unita.

Il progetto degli estensori del Manifesto per
un’Europa di Progresso è analogo. Intendono
raccogliere le firme per «risvegliare dal torpo-
re» gli scienziati di tutto il continente per accele-
rare il progetto, sempre più stanco ma sempre
più necessario, di reale unità politica del conti-
nente e organizzare, simbolicamente, a Pisa la
«Prima riunione degli scienziati europei» quale
esempio e preludio di una comunità che si pro-
pone come malta di un nuovo soggetto politico.
Dopo Pisa l’idea è che ogni anno, in una differen-
te città del continente, si tengano nuove «riunio-
ni degli scienziati europei» fino a quando l’obiet-
tivo non sarà raggiunto.

Che il progetto non sia velleitario è ancora
una volta la storia a dimostrarlo. Non è stato
forse il CERN, nato a Ginevra proprio ses-
sant’anni fa su iniziativa di Edoardo Amaldi e di

un gruppo di fisici europei disposti a mettersi in
gioco, la prima istituzione unitaria di un’Euro-
pa appena uscita da una guerra fratricida terri-
bile e a dare corpo all’idea che era stata di Ein-
stein?

Diceva Paolo Rossi, il grande storico delle
idee scientifiche, che non esiste un luogo di na-
scita della scienza moderna, perché quel luogo
è semplicemente l’Europa. La scienza è uno de-
gli elementi principali, se non il principale in
assoluto, che caratterizzano l’identità del no-
stro continente. La comunità scientifica dei Ga-
lileo, dei Kepler, dei Descartes, dei Newton è
riuscita a creare, nel ‘600, una cultura comune
dell’Europa e a salvarne un’identità comune nel
pieno di terribili guerre.

Oggi la comunità scientifica si rimette in gio-
co per rilanciare l’unità politica dell’Europa sal-
varne l’identità comune nel piano di una crisi
acutissima.

Chi ha voglia, dia forza a questo progetto. Il
manifesto si può leggere e firmare all’indirizzo:
http://www.osservatorio-ricerca.it/sondaggi/fo-
reurope2014/

Riportiamo alcuni stralci del documento con
i nomi dei primi promotori (contrassegnati
da una *) e di alcuni firmatari.

«Ilmondoèinrapidatrasformazione.Societàedeco-
nomiadellaconoscenzahannoprofondamenteridise-
gnato equilibri ritenuti consolidati. Aree geografiche
depressehannoconquistato,intempistoricamenteir-
risori,potenzialienormi di sviluppoe crescita. Cono-
scenza, culturaeinnovazione rappresentanopiù che
maiiltrainodecisivoversoilfuturo.

All’oppostol’Occidente,ealcuniaspettidelsuomo-
dello di sviluppo, sono entrati in una crisi profonda.
L’Europa,inparticolare,risultainvestitadagravissi-
mieapparentementeirresolubiliproblemi:disoccupa-
zione,crisideltessutoproduttivo,riduzionesostanzia-
le del welfare. (...)Lo storico americano Walter
Laqueurhaparlatodella«finedelsognoeuropeo».

Leresponsabilitàsonodiverseedistribuitee inve-
stonocertamentel’eccessivatimidezzanelprocessodi
costituzionepoliticadelsoggettoeuropeo:laresponsa-
bilitàdipresentarequestoorizzontepolitico,cultura-
leesocialeconlesolefattezzedellaseveritàdei«conti
inordine».L’Europadeimercantiedeibanchieri,del-
larestrizioneedelrigore:una sortadigendarmeche
impone limitispessoinsensati,piuttosto che sostegno
nell’ampliare prospettive di visuale sugli sviluppi del
futuro.Proprioacausadiciò,assistiamo,incorrispon-
denzadellacrisi,adun’impressionantecrescitadiegoi-
smilocali,diparticolarismiediverieproprinazionali-
smi.(...)

Comescienziate escienziati di questocontinente -
consapevolicheesisteunnessoinscindibiletrascienza
edemocrazia-sentiamoquindilanecessitàdimetter-
ci in gioco. Di ribadire che il processo di costruzione
degliStatiUnitid’Europaèlapiùimportanteoppor-
tunitàchecièconcessadallaStoria.(...)L’unicarispo-
stapossibileallacrisiincombenteèalloralacostruzio-
ne dell’Europa dei popoli, di un’Europa di Progres-
so!(...)
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Per realizzare l’obiettivo
di democrazia collettiva
del vecchio Continente,

i firmatari si propongono
come collante culturale

L’INIZIATIVA

Da «Reauters. Lo stato del mondo», edito da Contrasto

Sipuòaderire
anchedalnostrosito

FOCUS

L’Europa che vogliamo
il manifesto degli scienziati

UN GRUPPO DI RICERCATORI ITALIANI ED EUROPEI
PRESENTA OGGI AL CNR UN DOCUMENTO
FIRMATO PER RILANCIARE L’UNITÀ EUROPEA
PIETROGRECO

WWW.UNITA.IT

Oggi,presso ilConsiglioNazionaledelle
RicerchediPiazzaleAldoMoroaRoma,
verràpresentato il«Manifestoper
un’Europadiprogresso»(ore11.00,Sala
Convegni).Si trattadiuncontributoche
unfoltogruppodiscienziati italiani,alcuni
di loroconincarichi istituzionali rilevanti,
hannointesodareperunconcretorilancio
delsognodegliStatiUnitid’Europa,
proprionelmomentodimaggiordifficoltà
dellasuarealizzazione. Ilmanifestosipuò
firmareanchesulnostrosito internet.

L’appello
e le firme
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SEGUEDALLAPRIMA
C’è nell’opera di Enrico Berlinguer qualcosa
che parla non solo a noi che lo conoscemmo
ma a quanti cominciano a pensare che (anche
al di là delle vicende politiche contingenti) sia
arrivato il momento di elaborare un pensiero
politico capace di misurarsi con la devastazio-
ne sociale e culturale prodotta da un sistema
che ha inondato il mondo di debiti e di scanda-
lose ricchezze impoverendo il lavoro e la pro-
duzione?

Il Berlinguer che oggi torna ad occupare i
nostri pensieri assunse la responsabilità della
segreteria comunista come un duro dovere e
in nome del rifiuto di ogni mito (iniziò citando
il Machiavelli che esorta a non almanaccare
su «repubbliche che non esistono»). Ma era
animato da una «scandalosa» convinzione.
Quella che bisognava tornare a pensare la po-
litica in funzione dell’idea che una sorta di «ri-
voluzione» italiana fosse ancora attuale. In-
tendendo con questa parola grossa (come egli
stesso spiegò) non l’assalto al potere, ma una
seconda tappa di quella rivoluzione democra-
tica che era uscita dalle rovine dell’8 settem-
bre e aveva trasformato l’Italietta sabauda e
fascista nell’Italia repubblicana. A me sem-
bra che stia qui il punto su cui bisognerebbe
tornare a riflettere. Di che stiamo parlando?
Di un problema ormai sepolto oppure di una
«questione» tuttora irrisolta, cioè di quella
questione italiana per cui si producono sem-
pre nuovi «capi» ma resta sempre aperto un
deficit di classe dirigente? Dopo anni di gover-
ni dall’alto, torna oppure no il bisogno di una
politica concepita come strumento di un nuo-
vo protagonismo delle masse, ivi comprese
quelle subalterne? Non sto parlando di movi-
menti di protesta, che certo non mancano,
ma di un vasto disegno politico basato su una
diversa combinazione delle forze storiche, di
una rottura dei blocchi culturali, dell’idea
scandalosamente gramsciana di lavorare a
un mutamento del rapporto tra dirigenti e di-
retti.

Sia chiaro. Io non credo affatto che Matteo
Renzi sia una riedizione del passato. Vedo le
novità anche positive della situazione e soprat-
tutto l’avvento di una nuova generazione. Ma
stiamo attenti. È diventata enorme e molto
pericolosa la distanza tra i governi e la gente.
E tutta la lezione di questi anni mi sembra
dica che la politica riformista non funziona se
le riforme sono fatte solo dall’alto, dai tecnici,
da partiti senza popolo diretti da uomini soli
al comando. Voglio dire apertamente ciò che
penso. Io spero che Renzi ce la farà, ma dubi-
to che ce la farà l’Italia se non mettiamo in
campo una più ampia idea ricostruttiva della

nazione. È demenziale aver dimenticato che
il problema principale dell’Italia, se vuole reg-
gere alle sfide competitive del mondo, non è
lo «spread» con la Germania ma il rapporto
malato tra Nord e Sud, è la questione meridio-
nale, è l’illusione di conquistare competitività
svalutando il lavoro, riducendo la gente in mi-
seria e consentendo che la ricchezza privata
si formi sulla miseria pubblica. Ecco cosa vo-
glio dire: non basta un nuovo patto di cittadi-
nanza e qualche riforma costituzionale se
non si lavora anche a un nuovo patto sociale.

In questa più alta idea della politica stava il
senso degli articoli sul Cile. Essi nascevano
dall’assillo di Berlinguer di rispondere al falli-
mento del centro-sinistra guardando al di là
degli schieramenti politici. Bisognava suscita-
re nel paese una riscossa democratica: questo
era il suo problema. Ecco perché pensava a
un nuovo «compromesso storico» tra le gran-
di forze popolari il quale ridisegnasse la costi-
tuzione materiale, di fatto, del paese. Era un
grande disegno. Esso fallì per tante ragioni
che riguardano anche la pochezza di molte
nostre analisi (una idea non chiara della nuo-
va società italiana). Ma ciò che ebbe un peso
decisivo è il fatto che parte integrante della
costituzione materiale dell’Italia era la sua col-
locazione geo-politica, la sua necessità vitale
di schierarsi da questa parte della cortina di
ferro. Era quindi il problema della collocazio-
ne insostenibile del Pci, del suo rapporto con
l’Urss, essendo questo un ostacolo insuperabi-
le affinché lo stesso disegno di Berlinguer
avesse uno sbocco di governo.

Berlinguer lo sapeva benissimo e pose fine,
nei fatti, alla «doppia lealtà». Ma lo fece senza
cambiare il nome del Partito e tuttavia spo-
stando, di fatto, la collocazione politica e idea-
le del Pci dal movimento comunista verso il

campo delle correnti riformiste occidentali e
verso i partiti dell’internazionale socialista. Il
rapporto anche personale, di fiducia, che in-
staurò con Willy Brandt ne è la testimonian-
za. Si potrebbe dire che Berlinguer non cam-
biò il nome ma cambiò il «campo». Ma tutto
questo non era sufficiente. E tuttavia la prova
tragica che quel «compromesso» non era una
manovretta ma qualcosa che cambiava l’Ita-
lia l’ha dato il fatto che Moro è stato assassina-
to. E la contro prova che la posta in gioco era
un po’ più seria di un «inciucio» dei comunisti
con i democristiani l’ha data il fatto che, subi-
to dopo, il potere (non solo il governo) è passa-
to in altre mani. Quali mani? Magari fossero
state quelle dei socialisti. È allora che finisce
la repubblica dei partiti. La Dc viene decapita-
ta, il Psi subisce quella metamorfosi che lo
porterà alla catastrofe e il Pci venne chiuso
nell’angolo senza più una capacità di incidere
nei grandi processi di ristrutturazione ormai
in atto (la mondializzazione, il neo-liberismo,
la rivoluzione conservatrice). Né al governo
né all’opposizione. Intanto, al potere, andava
una oligarchia, un superpartito che teneva in-
sieme i nuovi ceti e le vecchie clientele e mas-
sonerie.

La mia, dunque non è l’apologia di un capo
molto amato. È piuttosto una riflessione su
che cos’è la grande politica quando essa si fa
storia. Rievocandola io penso oggi alle forze
nuove che stanno cercando di dare corpo a un
moderno riformismo e mi permetto di indica-
re ad essa quello sforzo tenace, quasi dispera-
to, di Berlinguer di guardare al di là del ceto
politico per rendere attive le forze nuove del-
la società, per ristabilire un rapporto tra la po-
litica e la gente. Il punto è questo. Bisogna con-
sentire alle persone di tornare a impadronirsi
delle propria vita.

Delia
Murer
Deputata Pd

L’intervento

Per la violenza di genere
appello ad agire in fretta

● NEL GOVERNO CHE AMA LA VELOCITÀ C’È
UNTEMASUCUISIREGISTRAUNAINSPIEGA-

BILEE SCANDALOSALENTEZZA: LA LOTTAALLA
VIOLENZADIGENERE.Ad oggi, dopo un mese e
mezzo, non risulta che il presidente del Consi-
glio dei Ministri abbia assegnato la delega al-
le Pari Opportunità. Non solo, quindi, è stato
defalcato il ministro che, ormai per tradizio-
ne consolidata, si occupava di questi temi se-
dendo ai banchi del Consiglio, ma non è stata
neppure attribuita la competenza a uno dei
componenti del governo. Come leggere que-
sto clamoroso ritardo? È un segno di disatten-
zione, di superficialità, o di totale disinteres-
se al tema?

Ma più ancora di questo, preoccupa il ritar-
do clamoroso con cui si sta affrontando il te-

ma specifico della violenza sulla donna. Con
l’avvio di questa legislatura, e sotto il gover-
no Letta, si è andati piuttosto speditamente
su alcuni punti: è stata ratificata la Conven-
zione di Istanbul ed è stata, seppure con un
decreto poi ratificato in legge con molte, ne-
cessarie, correzioni, varata una normativa
ad hoc sulla violenza di genere, la legge 119
del 2013.

Si sono, così, assegnate anche delle risorse
economiche, dentro un percorso prog\ettua-
le con un nuovo Piano Nazionale Antiviolen-
za. Diciassette milioni di euro per il biennio
2013/2014, in particolare, da distribuire ai
centri antiviolenza e alla case rifugio.

Il governo Letta aveva anche avviato tavo-
li di confronto, luoghi di lavoro comune con
una task force interministeriale per mettere
insieme le esperienze di istituzioni e associa-
zioni e far nascere così un nuovo Piano nazio-
nale contro la violenza di genere, nel tentati-
vo di elaborare una strategia comune su tut-
to il territorio nazionale che garantisse pre-
venzione e, al tempo stesso, sostegno e aiuto
alle vittime.

Poi questo lavoro si è fermato. Con il cam-
bio di governo, del nuovo Piano antiviolenza
si sono perse le tracce. Degli atti esecutivi per
organizzare la spesa per i centri antiviolenza
non s’è vista nemmeno l’ombra. Ho personal-
mente, ormai da alcuni mesi, presentato una
interrogazione al Governo per chiedere spie-
gazioni proprio su questo incomprensibile

blocco. Ma non ho ancora ricevuto risposta.
In questi giorni sta circolando, soprattutto
sulla Rete, una lettera appello al presidente
del Consiglio, Matteo Renzi. L’hanno scritta
le donne dell’associazione D.I.Re, a cui aderi-
scono ben 65 centri antiviolenza del territo-
rio nazionale.

Si tratta di un avamposto straordinario di
lavoro sociale, che ha accolto migliaia di don-
ne vittime di violenza. L’appello chiede al go-
verno che la lotta alla violenza contro le don-
ne esca dal cono d’ombra e diventi una priori-
tà nell’agenda politica; chiede che il confron-
to avviato dal precedente governo tra associa-
zioni e istituzioni arrivi ad una conclusione
operativa, e che sia varato il nuovo Piano Na-
zionale antiviolenza; chiede che siano asse-
gnate alla rete dei centri antiviolenza le risor-
se fissate dalla legge 119 del 2013 e che, so-
prattutto, il governo assuma l’impegno a so-
stenere e finanziare, in maniera certa e conti-
nuativa, le attività dei centri, che devono usci-
re dall’insicurezza nella quale sono costretti
ad operare e diventare, invece, presidio certo
e stabile. Si tratta di un appello condivisibile
e da sostenere. Mi auguro che Renzi si accor-
ga velocemente di aver messo inopinatamen-
te in cantina una questione cruciale per la no-
stra vita civile e sociale, e che esca, finalmen-
te, da un immobilismo che non fa bene al Pae-
se, e alla tanto annunciata nuova fase politica
che, almeno da questo punto di vista, mostra
segni di regressione e non di innovazione.

● SIFAPRESTOADIREEUROPA.POIARRIVANOLEELEZIO-
NI E TUTTI, PRIMA DI QUELLE, A DIRE CHE CI VUOLE PIÙ

EUROPA O FORSE UN’ALTRA EUROPA, PERCHÉ QUELLA DI
ADESSOCOSÌNONVA.OPPURENIENTEDELTUTTO:niente eu-
ro, niente commissione, niente parlamento, soltanto
ciascuno per sé e dio per tutti. Già, cento anni dopo la
Grande Guerra, che si chiama mondiale ma è nata, cre-
sciuta e morta (assieme a 24 milioni di persone) dentro
confini rigorosamente europei, stiamo ancora qui di-
scutere se questa benedetta Europa la vogliamo davve-
ro oppure no. Perché questo, non altro, è il voto del 25
maggio: una scheda per decidere se dare fiato alle trom-
be di chi vuole tornare alla geografia e all’economia dei
primi del Novecento con Stati e confini ed eserciti e
monete e mercati. E il rischio, altissimo, di nuove guer-
re fra Paesi fratelli. O se vogliamo davvero costruire
quella che Altiero Spinelli, Eugenio Colorni ed Ernesto
Rossi definirono settant’anni fa «la premessa necessa-
ria per il potenziamento della civilità moderna»: un Eu-
ropa unita, appunto.

Si fa presto a dire Europa ed è un errore: perché si dà
per concluso e scontato un progetto in cui c’è ancora
molto da costruire e tanto da completare. E che richie-
de massicce dosi di quella visione e ambizione che ispi-
rò gli autori del manifesto di Ventotene, ma non solo
loro. Leggete queste parole: «Se gli europei si mettesse-
ro insieme e ci fossero abbastanza europei in Europa, nel

senso di persone per le quali
l’Europa non è semplicemente
un concetto geografico ma
qualcosa che suscita emozione
e affetto, allora potremmo lan-
ciare l’idea di una unione degli
europei. E questa unione do-
vrebbe far sentire la propria vo-
ce e decidere il proprio desti-
no». È la parte finale dell’appel-
lo agli europei che Albert Ein-
stein scrisse insieme al biologo
Georg Friedrich Nicolai nel
1914 all’esplodere della Prima
guerra mondiale. Un manife-
sto importante e visionario che

incominciava così: «Mentre la tecnologia e il commer-
cio ci spingono con chiarezza a riconoscere il legame
che esiste tra tutte le nazioni, così come l’esistenza di
una comune cultura mondiale, nessuna guerra ha mai
distrutto la cooperazione culturale così intensamente
come quella che stiamo subendo».

Certo, con l’aria che tirava e le bombe che cadevano,
le parole di Einstein avevano la forza della ragione in
un momento di enorme disperazione. Ma sappiamo
che quella forza e quella ragione non sono bastate a
fermare nuove guerre e nuove disperazioni.

Questo non vuol dire che le parole di Einstein e Nico-
lai fossero inutili o sbagliate: al contrario, sono parole
indispensabili che oggi, nel pieno di una crisi che non è
più solo finanziaria ed economica ma soprattutto socia-
le e troppo spesso politica, andrebbero rilette, ripetute,
riscritte. Lo faranno questa mattina al Cnr alcuni dei
più importanti scienziati internazionali lanciando un
nuovo Manifesto per l’Europa nel quale si legge, tra
l’altro, che «l’unica risposta possibile alla crisi incom-
bente è la costruzione dell’Europa dei popoli, realizza-
ta sulla base di principi di libertà, democrazia, cono-
scenza e solidarietà».

Che siano degli scienziati a insistere sulla difesa, l’im-
portanza e il completamento del sogno europeo non
deve stupire. Cosa è la scienza se non una grande pro-
getto di collaborazione e crescita? Andate in un labora-
torio, qualunque laboratorio: troverete giovani che so-
no stati in America, in Francia, in Germania e che stan-
no per ritornarvi; vedrete professori italiani scambiare
via mail dati e opinioni con ricercatori americani, ingle-
si, finlandesi ma anche russi, giapponesi, cinesi. Certo,
la scienza è competizione, perché senonpubblichiseimor-
to, come dicono gli americani: ma per per pubblicare i
tuoi lavori hai bisogno, come il pane, di confrontare le
tue idee con quelle degli altri. Sono le idee, nella scien-
za, che alla fine vincono sempre. E le idee, anche se
nascono, spuntano, brillano nella testa di uno, sono il
frutto di un lavoro collettivo: una cultura condivisa che
si allarga e cresce senza sosta.

Gli scienziati europei lo sanno bene. Il Cern di Gine-
vra, nato sessant’anni fa grazie all’ostinazione di un
gruppo di fisici guidati da Edoardo Amaldi, è stata la
prima istituzione unitaria di un’Europa appena uscita
da un’altra guerra, micidiale e fratricida, nata e cresciu-
ta al suo interno. Negli acceleratori del Cern non sono
stati scoperti “soltanto” i bosoni intermedi e quello elu-
sivo di Higgs: dentro quei tubi interrati che corrono
sotto i confini di Francia e Svizzera è stato dimostrato,
scientificamente verrebbe da dire, che l’Europa unita è
un esperimento che funziona. Sta a noi, tutti noi, ripe-
terlo e ampliarlo. @lucalando

Maramotti

L’analisi

Perchè Enrico Berlinguer parla a noi
Alfredo
Reichlin

Il commento

Il manifesto dei laboratori
per un’Europa davvero unita

. . .

Oltre a bosoni
al Cern hanno
scoperto
che l’Unione
europea è un
esperimento
che funziona:
replichiamolo

Luca
Landò

COMUNITÀ
martedì 8 aprile 2014 15



Anna
Rea
Responsabile

politiche

internazionali Uil

L’intervento

Il corteo di Bruxelles
e la fine dell’eurorigore

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● HAFATTOBENEILPRESIDENTEDELCONSI-
GLIOARIVENDICAREUN’EUROPANONDEI

VINCOLI, MA DEI POPOLI E A RICORDARE CHE
L’ITALIA, nonostante il suo infelice rapporto
debito/Pil, contribuisce al bilancio europeo
più degli altri Paesi e riceve, in fondi strut-
turali, meno degli altri. Questo propositivo
orgoglio del ruolo italiano può essere il mi-
gliore antidoto al comprensibile dilagante
sentimento euroscettico e antieuropeo: la
Presidenza che dovremo assumere nel
prossimo semestre sarà il banco di prova
della capacità di far cambiare verso all’Eu-
ropa per evitare che essa sia destrutturata.
E, prima ancora, l’appuntamento elettora-
le del 25 maggio sarà il tempo e il luogo per
l’esercizio di una sovranità popolare re-
sponsabile che voglia farsi artefice del cam-
biamento.

Intanto, proprio per chiedere che l’Euro-
pa pratichi nuove strade e che non sia più

paralizzata da politiche sbagliate e da un’ot-
tusa tecnocrazia, oltre 50mila lavoratrici e
lavoratori, provenienti da 21 Paesi, dai volti
giovani e meno giovani, hanno invaso, l’al-
tro giorno, una grigia Bruxelles.

Erano anni che non si vedeva un’iniziati-
va simile sia per il numero di presenze (an-
che Cgil, Cisl e Uil sono state presenti con
una foltissima delegazione) sia per la vivaci-
tà, la rabbia e la determinazione dei parteci-
panti. In quelle donne e in quegli uomini è
forte il convincimento che un’altra Euro-
pa, come quella voluta da Altiero Spinelli e
dai suoi padri fondatori, sia possibile: un
’Europa dei popoli, federale e democratica
e non solo della moneta e della finanza.
Un’Europa che investa in cultura, in impre-
sa manifatturiera, in innovazione, ricerca e
in servizi pubblici e privati di qualità.
Un’Europa con una politica della difesa,
con una Banca centrale vera, prestatore di
ultima istanza come le Banche di altri conti-
nenti. Non più l’Europa dell’austerità, in-
somma.

Le sole politiche di rigore hanno portato
alla deflazione (bene fa Draghi a interveni-
re con vigore su questo punto), hanno gene-
rato oltre 10 milioni di disoccupati, soprat-
tutto giovani, hanno impoverito i cittadini
e ampliato le disuguaglianze; e, come ha
ricordato Christine Lagarde, con le disu-
guaglianze non vi potrà essere nessuna cre-
scita. Ha ragione la presidente del Fmi. Ap-
prezziamo le sue dichiarazioni anche quan-
do stigmatizza la vergognosa segregazione
che l’Italia esercita verso le donne e che pe-
sa negativamente proprio sulla crescita del

nostro Paese. Tuttavia, l’apprezzeremmo
ancor di più se le politiche del «suo» Fondo
e della Troika non fossero segnate dall’ec-
cesso di rigore verso i Paesi in difficoltà
che, proprio per quelle politiche, rischiano
di veder accresciute povertà e disugua-
glianze e di vedere concentrata la ricchez-
za nelle mani di pochissimi potenti.

Ecco perché, in queste ore, i Sindacati
europei, in rappresentanza di oltre 50 mi-
lioni di lavoratori (non proprio una corpo-
razione) lanciano una grande sfida: Fi-
ghting for investment, quality job and equality.
Nuove politiche di investimento, lavoro di
qualità, eguaglianza: è questa la proposta
unitaria per dire basta ai miliardi di euro
dati alle banche senza che nulla arrivi alle
imprese e alle famiglie e per chiedere inve-
stimenti per almeno il 2% del Pil europeo
che generino milioni di nuovi posti di lavo-
ro. Questo è possibile, ovviamente, se an-
che l’Italia fa la sua parte riducendo il suo
debito pubblico con una lotta, «senza se e
senza ma», agli sprechi, alla corruzione,
all’evasione e alle frodi fiscali, oltre che alle
politiche di dumping salariale.

Un new path per l’Europa, per l’Europa
sociale e dei diritti: per questo lavoreremo
insieme agli altri sindacati europei. Non
vorremo, però, che chi di dovere «se ne fa-
cesse solo una ragione» delle nostre contra-
rietà e delle nostre rivendicazioni. Sarebbe
auspicabile, invece, una rinnovata consape-
volezza del ruolo che un sindacato forte e
partecipativo può assumere per il radica-
mento, nel territorio e nei luoghi di lavoro,
di un’idea positiva dell’Europa del futuro.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

IlrecorddidonLuigiLavagnino
Vorrei mettervi a conoscenza del record
raggiunto dal mio parroco. Don Luigi
Lavagnino, parroco della Parrocchia di
San Giorgio di Castello, Comune di Carro
(SP), con i suoi 99 anni di età anagrafica,
è il parroco (in attività) più anziano al
mondo!!! Forse qualcuno di voi ricorderà
Don Luigi nello spot della Cei per l’8 per
mille. Era il prete in bicicletta, oppure
quello che guidava la Fiat 500 di colore
bianco. Credo che la notizia andrebbe
divulgata e che un parroco di tale tenacia
e levatura, andrebbe celebrato con tutti
gli onori del caso.
AlessandroMainardi

LaChiesaa scuola
Per quale motivo il cardinale Angelo
Bagnasco si è schierato contro la lodevole
iniziativa di distribuire agli insegnanti gli
opuscoli Educare alla diversità, che hanno
lo scopo di combattere l’omofobia e il
bullismo omobofico nelle scuole? È
semplice: la Chiesa non ha un’educazione
alla diversità, non si comporta come si
comportava Gesù. Il Signore non si sognò
mai di fare distinzioni tra uomini e
donne, tra eterosessuali e omosessuali. La
preoccupazione di Gesù era l’amore, ed è
questo e solo questo che forma la vera

famiglia. Ma forse un’educazione alla
diversità andrebbe impartita anche a
molti politici italiani, compreso il
ministro Giannini che, accogliendo la
protesta del cardinale, si è opposta alla
distribuzione degli opuscoli nelle scuole.
RenatoPierri

Quelli che... vestono icani
Domenica nel pomeriggio, approfittando
della bella giornata di sole primaverile, mi
sono recato in un parco pubblico per una
salutare passeggiata. C’erano molte signore
che tenevano al guinzaglio cagnolini di ogni
razza e dimensione, agghindati con forme
di abbigliamento di ogni genere, dai jeans
con bretelle e relativa camiciola, per i
maschietti, ai gonnellini plissettati e
svolazzanti, per le femminucce. Le povere
bestiole, forse a causa del caldo, non
facevano altro che grattarsi. Un tormento.
E c’è dell’altro: quando i cani, per
sopravvenute esigenze corporali,
depositavano le loro pupù in mezzo ai viali,
non c’era nessuno che si preoccupava di
pulire...
RenzoTassara

Salviamoil cinema a Voghera
Cara Unità, a Voghera, città sui 40mila
abitanti, patria di Alberto Arbasino e di

Valentino, i cinematografi (ce n’erano
quattro o cinque) si sono ridotti ad uno
soltanto, il cinema-teatro Arlecchino, un
tempo Popolare, costruito dalla Società
Operaia di Mutuo Soccorso (Soms) di metà
Ottocento ai primi del secolo scorso. Il solo
ad offrire pellicole, spesso di qualità, e
qualche spettacolo teatrale. Se chiude,
rimane una multisala a qualche chilometro
di distanza, a Montebello, quindi niente
cinema per chi non ha o non può usare
l’auto. La Soms non ha tutti i soldi che
servono per la digitalizzazione e così, per
evitare l’oscuramento cinematografico
della città, un gruppo di cittadini collegati
alla mailing list di un lontano settimanale
(il Cittadino), al quale dettero vita, a
vent’anni, lo stesso Arbasino, Giuseppe
Tarozzi, Tino Giudice, Giuseppe Turani,
chi ti scrive ed altri, ha promosso una
pubblica sottoscrizione per consentire al
Cinema-teatro della Soms (la quale ha altri
problemi) di proseguire nella sua preziosa
attività. Darne notizia credo che sia
importante perché la sottoscrizione abbia
pieno successo.
VittorioEmiliani

P.S. Per ogni evenienza l’Iban per sottoscrivere
è IT74J0504811302000000055485.
Causale: contributo digitalizzazione.

● INTERVENIRESULLACOSTITUZIONEÈCOMERICORRERE
ALLACHIRURGIA. Bisogna farlo solo quando è stret-

tamente necessario e nel modo meno invasivo possibi-
le. Agire poi sul titolo I, quello dedicato al Parlamento,
è come fare un’operazione a cuore aperto. Bisogna
fare presto e bene. Se si fa bene, ma non abbastanza in
fretta, si finisce per dover scrivere, nel bollettino medi-
co, che l’operazione è riuscita, ma il paziente è morto.
D’altra parte, un intervento rapido, ma fatto male, ri-
schia di esporre a rischi non meno gravi. Dunque non
c’è alternativa tra presto e bene. Servono entrambi. E
serve una sapienza consolidata, l’unica che consente
alla rapidità di essere il contrario dell’improvvisazio-
ne e alla bontà del risultato di non arrivare troppo
tardi.

Noi, il Pd, il centrosinistra riformista, siamo nelle
condizioni di fare presto e bene, mettendo in campo
un sapere esperto. Se solo evitiamo di ricominciare
ogni volta da capo. Sono passati quasi vent’anni dalla
nascita dell’Ulivo. Matteo Renzi era un ragazzo, un
entusiasta militante di base dei Comitati Prodi, quan-
do tutta l’Italia fu attraversata da un grande dibattito,
che coinvolse centinaia di migliaia di persone, sulle
tesi programmatiche dell’Ulivo. Una straordinaria
operazione di rinnovamento della cultura politica ita-
liana, che noi democratici faremmo bene a non dimen-
ticare.

Le prime 14 tesi (su 88) erano raggruppate in un
capitolo dedicato a «Lo Stato nuovo»: la prima delinea-
va un modello di democrazia maggioritaria basata sul
governo del primo ministro e la seconda una serie di
garanzie per l’opposizione parlamentare; la terza
scommetteva su «l’autogoverno locale e il federalismo
cooperativo» e la quarta proponeva di trasformare il
Senato in «una Camera delle Regioni», come strumen-
to essenziale del federalismo.

Può essere utile rileggere per intero quest’ultima
tesi, quanto mai attuale: «La realizzazione di un siste-
ma di ispirazione federale richiede un cambiamento
della struttura del Parlamento. Il Senato dovrà essere
trasformato in una Camera delle Regioni, composta
da esponenti delle istituzioni regionali che conservino
le cariche locali e possano quindi esprimere il punto di
vista e le esigenze della regione di provenienza. Il nu-
mero dei senatori (che devono essere e restare espo-
nenti delle istituzioni regionali) dipenderà dalla popo-
lazione delle Regioni stesse, con correttivi idonei a ga-
rantire le Regioni più piccole. Le delibere della Came-
ra delle Regioni saranno prese non con la sola maggio-
ranza dei votanti, ma anche con la maggioranza delle
Regioni rappresentate. I poteri della Camera delle Re-
gioni saranno diversi da quelli dell’attuale Senato, che
oggi semplicemente duplica quelli della Camera dei
Deputati. Alla Camera dei Deputati sarà riservato il
voto di fiducia al Governo. Il potere legislativo verrà
esercitato dalla Camera delle Regioni per la delibera-
zione delle sole leggi che interessano le Regioni, oltre
alle leggi costituzionali».

Il futuro ha radici antiche, recitava uno slogan
dell’Ulivo. E in effetti ci sono, in questa radice profon-
da della nostra storia comune, tutti i capisaldi della
proposta che Matteo Renzi ha avanzato, prima da can-
didato alle primarie, poi da segretario del Pd e infine
da presidente del Consiglio. C’è l’idea di un sistema
politico più semplice, più europeo, basato sul circuito
fiduciario tra governo e una sola camera politica, elet-
ta col sistema maggioritario. E c’è il contrappeso plu-
ralistico, rappresentato non da improbabili Lord elet-
tivi, ma dal sistema dei poteri locali, esaltato dal nuo-
vo titolo V e finalmente reso corresponsabile attraver-
so il suo coinvolgimento, limitato ma significativo, nel
potere legislativo statale: sul modello del Bundesrat
tedesco, l’unica «seconda camera» in Europa dotata di
un ruolo effettivo e non decorativo.

Fermi restando i capisaldi «ulivisti», la proposta go-
vernativa non solo consente, ma richiede una incisiva
azione emendativa, che la renda più coerente e convin-
cente. È anche per contribuire a questo decisivo lavoro
comune, che abbiamo deciso di ritirare il disegno di
legge a mia prima firma, che insieme a un gruppo di
colleghi del Pd e di altri gruppi di maggioranza aveva-
mo presentato prima dell’arrivo del testo governativo.
Dal ddl ritirato ricaveremo emendamenti da proporre
in Commissione. Ora si apre una fase nuova e il gioco
di squadra è fondamentale: per fare presto e bene.

COMUNITÀ

La tiratura del 7 aprile 2014
è stata di 64.283 copie

«Voglio proprio vedere se i magistrati
avranno il coraggio di togliermi la parola»,
è questa la più recente boutade del
pregiudicato Berlusconi. I magistrati lo
hanno fatto con Provenzano, che dal
momento dell’arresto, non ha più potuto
inviare i suoi «pizzini» e con Riina, che
adesso esterna le sue minacce dal chiuso
di una cella, durante l’ora di aria. Cosa
vuol dire «Voglio vedere... ».
ROSARIOAMICOROXAS

L’arroganza, mi pare, è sempre la stessa. Il
marchio di fabbrica dell’ex Cavaliere, ex
senatore, ex capo di Mediaset e del
governo. Un linguaggio, il suo,
inaccettabile e un linguaggio, tuttavia,
diffuso fedelmente da tutti i media. Da
quelli che lo sostengono come da quelli
che lo combattono. Affascinati, comunque,
dalla trasgressività che l’ispira? Ci pensavo
uscendo dal cinema dove avevo visto il bel

film di Veltroni C’era una volta Berlinguer e la
ricostruzione, curata da chi come lui e
come me l’ha vissuta da dentro del modo
in cui in Italia la Politica con la P
maiuscola è finita con l’uccisione di Moro e
con la morte di Enrico. Con Craxi che
vinse allora e con Berlusconi, che di Craxi
è l’erede naturale, quello cui abbiamo
assistito da allora, in effetti, è stato uno
straordinario festival della volgarità e
dell’antipolitica. Dominata da facce
arroganti per il piacere del successo o per
la rabbia della sconfitta. Lontana anni luce
dalla gioia semplice, naturale, piena che
illumina la faccia del segretario del Pci nel
momento in cui inaugurava (la sera prima
di morire, già evidentemente segnato dalla
fatica e dalla sofferenza) la sezione che si
apriva in un paesino del Genovese. Il male,
mi sono detto, è soprattutto l’arroganza di
chi vuole o pretende troppo, la felicità è
quella di chi crede nelle cose che fa e le fa.

Dialoghi

L’arroganza
e la felicità

L’analisi

La modifica del Senato
era già nei piani dell’Ulivo

Giorgio
Tonini
Senatore Pd

CaraUnità
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L’ANTICIPAZIONE

Etvoilà, laRévolution
Esceoggi ilnuovoromanzodeiWuMing
cherilegge laRivoluzioneFrancese

ESTRATTO DA: TABLEAU DE PARIS, VIII, DI LOUIS-SÉ-
BASTIENMERCIER(1788)
Ulcera terribile sul corpo politico, ulcera lar-
ga, profonda, purulenta, che non si riesce a
descrivere se non distogliendo lo sguardo. A
partire dall’aria del posto, che si sente a quat-
trocento tese, tutto vi dice che vi state avvici-
nando a un luogo di prigionia, un asilo di mise-
ria, degradazione e sfortuna.

Bicêtre serve da ritiro per coloro che la sor-
te o l’imprevidenza hanno ingannato, e per
coloro che debbono mendicare un sostegno
per la loro dura e penosa esistenza. Ed è an-
che una casa di reclusione, o piuttosto: di tor-
mento, dove si ammassano coloro che hanno
turbato la società: libertini d’ogni genere,
truffatori, spioni, bari, ladri, falsari, pedera-
sti.

Si rimane turbati nel vedere negli stessi
spazi, a fianco di questi vagabondi, gli epiletti-
ci, gli idioti, i folli, i vecchi, i mutilati: li chia-
mano buoni poveri, ma dovrebbero separarli
da questa folla di farabutti che ci ispirano piú
indignazione che pietà!

Il numero degli abitanti di Bicêtre non è
fisso; in inverno è piú consistente, perché mol-
ti poveri che trovano da lavorare in estate,
sono obbligati d’inverno a rifugiarsi in questo
ospedale, dove allora si contano circa quattro-
milacinquecento persone.

§
8 aprile 1793
Bicêtre era ospedale, prigione, ospizio e or-

fanotrofio. L’uomo che si faceva chiamare La-

place risiedeva nel padiglione dei folli, noto co-
me San Prisco, e godeva dei privilegi riservati
ai «pensionanti», cioè i convittori che pagava-
no una retta. Un medicastro di Parigi, previo
adeguato emolumento, gli aveva scritto una do-
manda di ricovero per gravi attacchi di melan-
colia.

Aveva scelto di nascondersi in quel luogo
perché teatro del massacro di settembre, quan-
do i sanculotti avevano travolto i cancelli in cer-
ca di aristocratici e preti. Nessuno lo avrebbe
creduto tanto stupido da rinchiudersi dove, po-
chi mesi prima, la parodia di giustizia del popo-
lino aveva fatto strage. Per un nemico della ri-
voluzione non vi era rifugio piú sicuro di Bi-
cêtre.

Aveva scelto di restare in quel luogo perché
terribile, capace di metterlo di fronte ai propri
limiti. Limiti che, nella temperie che attraver-
sava la Francia, era imperativo superare.

Il contatto, la prossimità con corpi sfatti e
sozzi, volti rugosi e nasi deformi, menti inge-
nue o deviate, rispondeva all’esigenza di fortifi-
carsi l’anima, esercitando la volontà nel supera-
re paure e repulsioni ancestrali.

Era l’impresa piú difficile che avesse mai af-
frontato. La paura che aveva conosciuto sul
campo di battaglia era puramente fisica. In
guerra si poteva morire trafitti da una picca, o
cancellati da un cannone, o trascinati da un ca-
vallo in fuga, legati alla staffa per un piede. Qua-
le uomo, quale vero soldato temeva davvero tut-
to questo? L’idea dello scempio del corpo gli
procurava una lontana tristezza, ma non lo af-
fliggeva.

Il contatto con la follia e la deformità era ben
altra cosa. Macchine umane, bestie umane,

macchinari bestiali che sbavano e imprecano,
e ti fissano, immobili, o percorsi da tremiti, il
volto orribile a una spanna dal tuo, tanto da
sentirne il fiato, la puzza della carne e delle ve-
sti.

Grazie all’orrore, aveva cominciato a fare
ciò che doveva, ciò che aveva stabilito fin
dall’inizio: usare quel girone di dannati per ad-
destrare la sua peculiare abilità. Abilità lascia-
ta cadere anni prima, imprecisa perché non
piú addestrata, ma ritemprabile e potenzial-
mente decisiva. Su di essa contava, per dirigere
verso un esito fortunato il disastro che la Fran-
cia subiva.

La stanza dove risiedeva era in un’ala vicina
a quella dei casi piú duri, quelli che mettono
alla prova la pazienza e l’umore, rischiando di
spingere un debole verso la follia.

Una branda in legno, con un pagliericcio pu-
lito e buone coperte, una sedia e un tavolo con
carta, penna e calamaio. Alcuni libri sopra una
mensola, ricavata nella pietra del muro,

e un baule di vestiti, aperto, all’impiedi.
Detestava starsene sdraiato a far niente. Ave-

va stilato un programma giornaliero di eserci-
zi, preghiere, riflessioni. Spesso ripensava al
barone, ai viaggi e alle esperienze fatte

insieme, prima del Grande Disordine e della
Grande Parodia.

Ricordava gli albori della rivoluzione, quan-
do il Capeto regnava in ostaggio, ridotto al fan-
toccio che in fondo era sempre stato.

Pensava a come il barone si era illuso sugli
stati generali, per poi convincersi che la rivolu-
zione era la rovina del mondo.

Pensava alla fuga a Coblenza e alle cannona-
te di Valmy. Al sangue di Valmy. Alla disfatta di
Valmy. Poi l’abbaglio finale: un complotto per
far evadere il re di Francia. Mossa prevedibile,
facile da intuire e da sventare.

Il barone non poteva capire: troppo legato a
un’aristocrazia già appassita ben prima del
Grande Disordine.

Per troppo tempo Laplace si era fatto trasci-
nare dalle velleità, dalle false speranze negli
esuli, dall’idea che «controrivoluzione » equiva-
lesse a «restaurazione».

Il tentativo fallito di liberare Luigi gli aveva
aperto gli occhi, consegnandogli una certezza
che non avrebbe piú abbandonato.

La controrivoluzione è a sua volta una rivolu-
zione, oppure non è nulla.

(C) 2014 by Wu Ming. Published by arrangement
with Agenzia Letteraria Roberto Santachiara
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«È STATA UNA CERIMONIA COMMOVENTE» DISSE
UMBERTO DELGADO.
LAFRASEGLIRONZAVAINMENTEDAQUANDOTUT-
TO ERA INCOMINCIATO, ALLE NOVE DEL MATTINO.
L’aveva concepita in uno di quei silenziosi
esercizi di retorica che si imponeva sempre
più spesso.

Gli premeva il tono. L’eleganza. E il di-
stacco. Non suscitare compassione. Niente
gli dava più fastidio di quei sorrisi di circo-
stanza che chiunque fosse ancora lontano
dal Ritiro si sentiva autorizzato a esibire.

«Sì, è stata proprio una cerimonia com-
movente. Mio figlio ha fatto un ottimo spee-
ch. È andato fuori dallo schema. Niente di
rivoluzionario, ma ha saputo personalizza-
re. Ha marcato una certa legittima distan-
za dalla regola, pur senza disapprovarla.»

L’uomo che sedeva di fronte a lui, nel po-
sto 71, la testa appoggiata al finestrino, an-
nuì. Umberto notò gli occhi lucidi, le lab-
bra serrate, pallide. Eccone qua un altro
che non ce la farà, pensò.

Era certamente una creatura degli uffici.
Erano loro i più esposti ai raggi malefici

della depressione.
Un esserino che pareva incollato alla pro-

pria divisa, la camicia bianca, la cravatta
con il nodo piccolo, la giacca blu, il pantalo-
ne grigio, la scarpa lucida.

Umberto distolse lo sguardo, come se
l’avesse visto nudo.

Dovrei essere contento, pensò.
Se non altro per smarcarmi.
Dovrei essere, per la precisione, felice-

mente rassegnato.
Con senso civico.
Altri due uomini entrarono nello scom-

partimento.
Il treno aveva preso velocità, ma non

quella dei treni a cui era abituato, quelli
che ti portano in un’ora e quaranta da Ro-
ma a Milano.

Era un treno di prima. Prima della veloci-
tà, prima delle rotaie speciali. I sedili erano
di un vellutino spento, fra il giallo e il mar-
rone. Tre posti da una parte, tre dall’altra,
si fronteggiavano in modo indecente. L’in-
decenza di prima. Prima delle connessioni
a distanza. C’era, nel costringerli tutti a
quella prossemica d’altri tempi, un ricono-
scimento del valore della memoria unito a
una insopprimibile voglia di sfottere, di ri-

sbatterli nel passato da cui provenivano.
I finestrini erano oscurati, come se il

viaggio procedesse tutto in una intermina-
bile galleria, ma nessuno sembrava farci ca-
so.

«Ci metteremo ore ad arrivare a destina-
zione» disse l’uomo che si era appena siste-
mato al posto 73. Sorrise con quella che a
Umberto parve una cordialità opportuni-
sta. Tese la mano, se la fece stringere.

Tese la mano a tutti, tutti gliela strinse-
ro.

Concluse: «Comunque, non abbiamo più
fretta, no?».

Nel silenzio che seguì la frase, esplose un
boato di allegria da studenti. Nello scom-
partimento a fianco si brindava alla libertà.

Umberto provò lo stesso fastidio che ave-
va provato vedendo il treno imbandierato,
le coccarde in quattro colori sulle porte, i
soli dipinti sulla locomotiva.

Bianco rosso verde e azzurro.
Loro erano l’azzurro.
Umberto si pentì di non essere passato a

casa a salutare Elisabetta.
Ti dispiace se evitiamo i commiati amore

mio?
Elisabetta aveva consentito, con quella

sua tipica gravità leggiadra.
Capiva tutto al volo, o forse era un effet-

to dei lunghi anni passati insieme. Non si
erano mai crogiolati nella loro buona sor-
te. Trentasei anni di complicità. E adesso…
Umberto si chiese se si sarebbe sentito me-
glio con lei seduta a fianco.

«Quattro anni non sono lunghi.»
«Farò domanda di ricongiungimento.»
«Bisogna vedere se te la passano. Pare

che non sia facilissimo.»
Avrebbe voluto telefonarle, ma il cellula-

re l’aveva dovuto consegnare. Una cerimo-
nia commovente (....)

ZONACRITICA

CULTURE

SONO USCITI ULTIMAMENTE DUE ROMANZI
(«LA GEMELLA H» DI GIORGIO FALCO E
«L’ULTIMAMADRE»DIGIOVANNIGRECO)DI-
VERSISSIMI MA CON UN ASPETTO IN COMU-
NE.E non solo perché appartengono (co-
me una volta si diceva) al «romanzo ben
fatto» o romanzo di «fatti» affidandosi a
una trama appassionante che tiene stret-
to il lettore fino alla fine ma anche (e so-
prattutto) perché raccontano due epo-
che della nostra storia recente (affette da
forti somiglianze), l’uno il nazismo e il fa-
scismo, l’altro l’Argentina degli scompar-
si (al tempo di Videla). E non importa che
in Falco il nazismo e il fascismo è solo lo
sfondo di una storia privata (ma tanto
marcata da quello sfondo), mentre in
Greco la tragedia degli scomparsi è l’og-
getto stesso della storia narrata. Più im-
portante è rilevare che i due autori, scafa-
ti abbastanza, condividono la necessità
del «ritorno alla realtà» (dopo gli eccessi
formalisti della generazione preceden-
te), ma non ignorano che quel ritorno
può essere favorito, una volta scartato il
modello naturalista (a stampo positivi-
sta), dalla scelta dell’autofiction o,come
nel nostro caso, del romanzo storico. «Il
fatto vero possiede sulla storia inventata
incontestabili vantaggi. Intanto di essere
vera» scriveva tempo fa la Sarraute.

Ci vuole audacia per scrivere, contro
le raccomandazioni di Benjamin, roman-
zi che ambiscono a dare consigli, roman-
zi che forniscono messaggi. È il caso di
Falco (più che di Greco). Il quale raccon-
tando la storia di una famiglia tedesca vis-
suta durante glianni di Hitler(e diMusso-
lini) ci vuole convincere (e in fondo ci rie-
sce) che il nazismo più che gli orrendi mi-
sfatti che ha commesso (infatti nel ro-
manzo non se ne fa cenno) è stato qualco-
sa di ben più tragico. Ha rappresentato
uninestirpabile virus che ha infettato l’in-
tera nazione tedesca (tutte le donne e gli
uomini che ne facevano parte) inducen-
doli, con le armi della seduzione, a model-
lare la loro vita a comportamenti spregiu-
dicati e colpevoli sorretti da orgoglio na-
zionalistico e patriottismo bastardo. Un
virus sopravvissuto alla fine di Hitler e
del fascismo e a tutt’oggi operante. L’im-
presa all’autore riesce grazie all’inseri-
mento di una sorta di spia nella vita in
fondo operosa e tranquilla della Famiglia
oggetto di racconto, cioè della GemellaH,
una delle due figlie, nate in un parto uni-
co, dal matrimonio del Signor Hans Him-
mer e la Signora Maria Zemmgrund..

Capita che delle due figlie una è svelta
e precoce l’altra (la Gemella H) a due an-
ni non parla ancora. In realtà si rifiuta di
parlare come si rifiuterà nella sua lunga
vita (che si concluderà con un suicidio) di
fare proprie le (qualunque) scelte della
sorella e cioè crescere, studiare andare
all’Università sposare efare figli. Lagemel-
la H è una sorta di Osservatorio critico
che osserva e registra dall’interno la vita
della famiglia Hinner seguendone le tan-
te vicende attraversate (dalla nascita del
Nazismo alla sua fine insieme al Fasci-
smoe il succedersi della attualedemocra-
zia), sempre guidate da scelte di misera
furbizia e convenienza («volte alla concu-
piscenza delle cose») nella dimenticanza
della vergogna del passato e di ogni altra
ragione e prospettiva... E a questo punto
si inserisce direttamente l’autore che
può emettere finalmente la sua senten-
za: «Il motto collettivo è dimenticare in

memoria di me. Le nostre azioni passate
svaniscono, seppellite dagli stereotipi. Il
Grande Male. La Belva Umana. Il Crimi-
nale Assoluto. Milioni di morti e siamo
ancora qui…resta la volontà di vivere se-
condo quelle stesse dinamiche totalitarie
applicate ai rapporti lavorativi e familia-
ri».

Quanto al linguaggio e allo stile in ar-
monia con la sua ispirazione Falco porta
avanti e sviluppa il romanzo con un lin-
guaggio più vicino al trattato che alla nar-
razione (nessun cedimento alla commo-
zione e con continui intrecci e scivola-
menti di senso). Scontando la memoria
del lettore (che sa, ma preferisce non sa-
pere) non si sofferma anzi vola sulle tragi-
che premesse che fanno da sfondo al rac-
conto, soffermandosi dettagliatamente
sulle conseguenze di cui la Famiglia Hin-
ner fornisce una dettagliata (e convincen-
te) dimostrazione. E noi lettori non pos-
siamo non apprezzare il talento di co-
struttore e di valente manipolatore di tra-
me dell’autore.

Tutt’altroè l’approccio di Giovani Gre-
co e altra è la scelta stilistica. Qui, ne L’ul-
tima madre, Il Grande Male viene preso
per le corna e sbattuto contro il muro mo-
stra per intero il suo orrore. Il romanzo
racconta la storia di una madre innocen-
te e pura che svegliandosi una mattina
scopre che i figli non sono tornati, e con
loro la bellissima fidanzata di uno dei
due, che per Natale aspetta la nascita di
un bambino. Sono usciti per andare alla
Stadio (almeno così le hanno detto) per
vedere la partita Italia Argentina. Lei
non sa ma sa che non torneranno più. La
loro intelligenza e generosità di cuore in-
fastidisce i Neri Corvi di Videla che li han-
no rapiti e fatti sparire. Cosa può fare una
madre innocente e pura se non, senza
smettere di lacrimare, impegnarsi per il
resto della vita a ricercarli per ritrovarli
(sì, ritrovarli) nelle sofferenze che hanno
patito, i martorianti interrogatori, le tor-
ture subite i fetidi buchi in cui sono stati
buttanti in attesa che denunciassero i lo-
ro compagni? Eil bambino che lafidanza-
ta del figlio aveva in corpo dove è? È
scomparso insieme alla madre o, come le
suggeriscono le altre madri di piazza de
Mayo, cui la vecchia innocente e pura si è
unita,è stato regalatoa una qualche fami-
glia complice degli assassini di Videla?
Magari la famiglia di un Generale autori-
tario e despota - con figlia incapace di far
figli, genero da usare per il lavoro sporco
e moglie vittima e strega - insignito della
licenza di delinquere senza castigo. E qui
lo scrittore Greco mostra il suo talento
mettendoin moto il suo sorprendente lin-
guaggio che già avevamo conosciuto nel-
lasua opera precedente (Malacrianza), do-
ve ci era parso che non andasse al di là di
una ardito esercizio, e qui invece trova
l’occasione (l’oggetto) più proprio della
sua funzionalità. Un linguaggio cattivo,
massacratore e omicida, che si aggira
senza altra forza che quella della sua im-
minenza in quei luoghi di dolore dove si
celebra l’interruzione di ogni diritto alla
vita e festeggia la Morte. Non è un lin-
guaggio di denuncia né di rappresenta-
zione ma nasconde una forte carica indi-
cativa nella sua espressività aspra, nell’in-
cisività aggressiva dei suoi segni, nell’ine-
sorabilità delle scansioni. Una sorta di
nuovo grottesco liberato da ogni residuo
di ironia e di satira.

LIDIA RAVERA

All’età di 93 anni, è
morto l’attore e comico

statunitense americano
Mickey Rooney, che negli anni
30 era diventato famoso per il
personaggio di Andy Hardy,
un giovane ragazzo ribelle
protagonista di una serie di
popolari lungometraggi, in cui
aveva spesso recitato a fianco
di Judy Garland. Tra le sue
otto mogli, Ava Gardner.
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Lasfidaestremadeicircuiti
automobilistici,maanche
il rapportoconlavelocità
econlamontagna,
contengonoimpegno
stilistico inogniattimo,
undialogoconsestessi
e ilproprioduellocon lavita

Piccola filosofia
della Formula Uno
DaSennaaSchumacher,due«eroi»
decifratiattraverso l’operadiCanetti

MIVIENEDARILEGGERELAVICENDADIMICHAELSCHU-
MACHER,CONGLISCRITTIDIELIASCANETTI,FORSEPER-
CHÉCANETTIparlava molte lingue, era un «giro-
vago» e guardava al potere della massa con un
certa criticità, mentre Schumacher, se non er-
ro, non discorreva in italiano fluente; viaggia-
va, certo, ma in modo diverso da Canetti, e gli
onori che la massa gli attributava non doveva-
no dispiacergli.

Schumacher, giudicato tra i più grandi pilo-
ti della F1, non ha scelto, a quanto ne so, una
vita «comune»: nessuna mollezza, nessuna ri-
nuncia, poche lagnanze. Una vita da gladiato-
re. Una vita che lascia una traccia. Così Canet-
ti: «La vita è lotta, lotta senza quartiere, ed è
un bene che sia così. L’umanità, altrimenti,
non potrebbe progredire. Una razza di deboli
si sarebbe estinta da un pezzo, senza lasciare
traccia». Eppure rimane un uomo, Schuma-
cher, che, fuori dall’arena, fuori dal Colosseo
della F1, mi è sempre parso incapace di con-
frontarsi con la sensibilità del concreto. Così
Canetti: «Schivare il concreto è uno dei feno-
meni più inquietanti della storia dello spirito
umano».

Ha sempre voluto vincere, anche a costo di
risultare scorretto – dopo di lui la scorrettezza
si è imposta, più di prima. E, forse grazie a ciò,
molti si sono imposti, oltre che tra i piloti, tra
spettatori, adulatori, altri. Con quei suoi occhi
«spietati di chi è amato sopra ogni cosa», e di
chi intende esserlo. Come se lui e i suoi adora-
tori non sapessero che «c’è chi si fa illuminare
da cose di poco conto, all’improvviso: meravi-
glioso. C’è chi è incessantemente illuminato
da cose “importanti”: tremendo». Illuminato?
Oggi in molti oggi lo ignorano e altri lo com-
prendono: da pilota doveva morire; nulla gli
doveva accadere in un banale incidente sciisti-
co.

CHIAVEANALITICA
Dovremmo interpretarlo con una leggera len-
te psicoanalitica (nonostante Canetti disprez-
zasse Freud): Schumacher nasce in una fami-
glia modesta, non tanto e non solo sotto il profi-
lo sociale ed economico (perlomeno in Germa-
nia: perché, invece, in Italia un meccanico gua-
dagna più della sottoscritta), quanto sotto il
profilo culturale. Suo padre, tra l’altro, possie-
de un circuito di go-kart. Palese (o forse no)
iniziare i figli all’agonismo, quello che sarebbe
diventato famoso, Michael, e quello sempre in
secondo piano, Rolf. E chi di cultura non vive
difficilmente riesce a trasmetterla, così pare
che gli studi scolastici di Michael Schumacher
si limitino a un istituto tecnico. «Si può vivere
soltanto se, con una certa frequenza, non si fa
quello che ci si propone.

L’arte consiste nel proporsi la cosa giusta
da non fare». E, invece, Schumacher si è propo-
sto la cosa giusta da fare (correre), ma anche
altri, per nulla famosi, anzi, se la sono propo-
sta: arresi, e pure incapaci di confrontarsi con
la F1, o con la cultura/incultura del gladiatore.

E ora? Dopo il clamore su Michael Schuma-
cher per l’incidente in montagna (ovvio, tutti
si attendevano che ciò dovesse accadere
sull’asfalto) sappiamo poco, nonostante il web
(youtube incluso) venga inondato di notizie e
di commenti, non sempre informativi o comu-
nicativi. Lui è stato incessantemente stato ri-
servato. Siamo ancor poco al corrente sulla re-
centissima vita di Michael. Inclusa quella a Me-
ribel. Di sciatore, neanche tanto provetto – ma
che importa? Non si può mica essere provetti
in tutto. Neanche troppo fuoripista, indossava
un casco, cosa del resto sostanziosa: altrimen-
ti la sua vita si sarebbe quasi spenta all’istante.
Però, in F1 non si corre senza il casco, e quan-
do si finisce fuori pista non è gran cosa. Sceglie-
re il fuori pista o finire fuori pista fanno parte
di due diverse, opposte, realtà.

Mi domando cosa Michael Schumacher ab-
bia incitato, fisicamente, mentalmente, cosa,
dopo una matura carriera di grandi sfide, ab-
bia voluto o forse dovuto sperimentare, per en-
tusiasmo o dolore. Si trovava in vacanza, e nes-
suno (o quasi) s’interessava di lui. La sincerità
delle differenze significanti? Tra quella pubbli-
ca di eccelso campione in F1 e quella privata in
cui si scia, da «comune» sciatore. «Ci sarebbe
da domandarsi che cosa sa fare uno che non è
pronto ad arrischiare senz’altro tutto quello
che sa fare in vista di qualcosa di meglio». Ec-
co tale domanda non è (immagino) neanche
sollevabile su Schumacher.

La sua esistenza si rivolge interamente
all’esercizio fisico, alla dedizione, alla sfida. Al-
la ricerca di una propria acclamata identità.
Sempre critica e costruttiva (o distruttiva nei
confronti degli altri), attenta nella e alla sfida
(cosa è accaduto sciando?), in un qual senso
virtuosa. Però di lui e in lui, rimane la prevalen-
za del concetto di gladiatore sorridente, emoti-
vo-calcolatore, al di sopra dell’autorità e l’auto-
ritarismo.

In lui vissuto nelle contraddizioni della mo-
rale, della scelta, pure nei conflitti e nelle pre-
ferenze. Indugia qualcosa di primitivo, germa-
nico, in ogni sua passione, in cui entusiasmi e
prove si combinano a forme radicali d’azione.
Nulla di stravagante, per carità. Capita a tanti.

La sfida, estrema, professionista, in F1, e va-
canziera, contiene un impegno stilistico in
ogni attimo, salutare e corporale, un dialogo
con se stessi e il proprio duello con la vita, in
una approssimazione che odora troppo di fa-
ma: «Per natura ogni fama è inganno. Talvolta
si scopre però che dietro, nascosta, qualcosa
c’è. Che sorpresa!». Dietro c’è lo sci, sport in
cui non eccelli e che non conosci a tal punto da
non riuscire a evitarne i piccoli rischi, perché
tu sei abituato ai grandi. «Nulla l’uomo teme di
più che essere toccato dall’ignoto», e, forse,
dello sciare l’uomo onnipotente, sebbene mal-
destro in montagna, poco temeva.

Con anima? Senza anima? Il coraggio istrui-
to o meno, al pari del suo, s’imbeve di giustizia
e ingiustizia. Di una giustizia e ingiustizia pra-
tica, quasi antica, sensibile, stoica ed epicurea.
Col nostro tedesco che pare smentire, e al con-
tempo riconfermare, ogni nostro pregiudizio
(forse giudizio) sui tedeschi. Non tanto quanto
pilota di F1 che ha vinto più titoli, tra i migliori
campioni dell’automobilismo sportivo. Quan-
to sciatore che scia senza notorietà e, infine,
paga i propri errori – che sappia pagarli è altra
storia. Certo, un errore lo ha pagato, o glielo
hanno fatto pagare. Con il “rispetto della pro-
pria privacy”. Con onestà, al di là di ogni ro-
manzo spericolato, d’amore e avventura, in
cui finiamo coll’invocare qualche alloro? E’ co-
me se «ciò che può permettere di uccidere è
temuto, ciò che non serve direttamente ad uc-

cidere è solo utile». E in montagna Schuma-
cher continua a richiamarmi alla mente Canet-
ti: «La cosa più veloce fu però sempre una so-
la: il fulmine. Il timore superstizioso del fulmi-
ne, dal quale non c’è difesa, è ampiamente dif-
fuso».

Tuttavia, non dimentichiamolo, Ayrton Sen-
na, che, non si è incidentato sulla neve, è scom-
parso, assumendosi ogni coraggio, rischio,
confronto. Ayrton nelle incomprensioni. Il mi-
glior Ayrton. Quello che proveniva da una fa-
miglia benestante. Ayrton il meno macho, il
leale, il signore. Morto sul campo. Nell’impre-
sa avventurosa e ardente. Nella sfida con se
stesso, per virtute e canascenza. Esattamente
vent’anni fa, e nel suo caso Canetti risulta ol-
tremodo calzante: «La morte come desiderio
si trova davvero ovunque, e non è necessario
scavare molto nell’uomo per trarla alla luce».
Lui Ayrton, il signore per l’appunto, prima di
incontrare la morte correva con la bandiera
austriaca, in commemorazione dell’incidente
mortale di Roland Ratzenberger.

C’è ancora oggi paragona i “due” (sul web,
per esempio, e non solo) per comprendere chi
fosse il pilota migliore. Ma ha senso? Ayrton
Senna, con nobiltà, ha avuto alcune volte, da
ridire, sui comportamenti – giustamente a mio
avviso – di Michael Schumacher. Senna è mor-
to vent’anni orsono e lo ricordo come una gaz-
zella, grazie a Canetti «Se le gazzelle avessero
una fede e se il leone fosse il loro dio, potrebbe-
ro spontaneamente concedergli una di loro
per placare la sua avidità. È proprio quello che
accade fra gli uomini: dalla loro angoscia di
massa trae origine il sacrificio religioso, che
per un certo periodo di tempo frena il corso e
la fame del potere pericoloso».

CULTURE

Peaches, figlia diBob Geldof
trovatamorta incasa

NICLAVASSALLO
PROFESSOREDI FILOSOFIATEORETICA

INGHILTERRA

PeachesGeldof, 25anni, una delle figlie del
cantante ingleseBob Geldof,è stata trovata
mortanellasuacasa, riferiscono i media
britannici.Aveva 25 anni, faceva la modella, la
conduttricetelevisiva e la giornalista,ed era
moltonota allecronache popbritanniche.La
madredi PeachesGeldof, PaulaYates,era una
notagiornalista televisiva. Lasciò BobGeldof
nel 1995 perMichaelHutchence, il cantante
degli INXS, e andò avivere con lui e con le tre
bambineavute con Geldof, tra cuiPeaches.
Nacqueun’altra bambina, figliadi Hutchence,
chedopo dueannimorì strangolato in
circostanzemaichiarite concertezza.

MichaelSchumacher èstato
campionedelmondopersette volte,
bencinque allaguidadella Ferrari
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LA REGIA ALL’ITALIANA, LA TECNICA NARRATIVA DEL
«VERO STORICO» si fronteggiano nella capitale in
due spettacoli tra loro diversissimi per ambizioni
e mezzi: IPromessisposidella Compagnia marionet-
tistica Carlo Colla e Figli in scena fino al 13 marzo
al teatro Vittoria, e MaomettoIIdi Gioachino Rossi-
ni all’Opera di Roma fino all’8 aprile. Ancora una
volta Davide ha sconfitto Golia.

Teste di legno, piccoli interpreti e grande spet-
tacolo nel favoloso mondo delle marionette: ciò
che colpisce sempre della Compagnia Colla, tra le
ultime vere eredi della nobile tradizione del teatro
di figura italiano, è il gusto con cui riesce a intrec-
ciare elementi diversissimi. Questo IPromessisposi
è ispirato non solo all’originale di Alessandro Man-
zoni, ma anche al melodramma che ne cavò Amil-
care Ponchielli nel 1856, semplificandone molto
la trama.

Con ammaliziata sapienza la regia di Eugenio
Monti Colla riesce a intessere squarci del roman-
zo e dell’opera lirica, creando così un tessuto spet-
tacolare in parte parlato, in parte cantato e musi-
cale di grande fluidità - esemplare la scena della
monaca di Monza centrata sull’aria «Involontaria
vittima».

Della Compagnia Colla si lodano giustamente
le lussureggianti scenografie (curate da Franco

Citterio), stavolta punteggiate da numerosi e rapi-
di cambi che rimandano a un piacere per il mar-
chingegno barocco e puntualmente accolti dal
pubblico con un applauso di stupore. Si aggiunga
il gran numero di personaggi, ognuno una diversa
marionetta di grande bellezza e molto caratteriz-
zata, e la capacità della Compagnia di infondere
spirito ed energia vitale in questi pezzi di legno.

La tecnica del «vero storico» - ambientare le
trame in un preciso periodo punteggiato da gran-
di accadimenti realmente avvenuti come è il caso
dei Promessisposi con la peste del 1631 -, è caratteri-
stica del nostro paese, con origini che affondano
nel Settecento e ricadute in tutti i realismi e veri-
smi che punteggeranno la nostra cultura fino a
oggi. Tuttavia tra i fili della Compagnia Colla que-
sta tecnica narrativa acquista quei toni fantastici e
della meraviglia che sono probabilmente i più giu-
sti, ricordandoci che assistiamo a una finzione,
per quanto stupefacente questa possa sembrare
non solo ai fanciulli ma soprattutto a un pubblico
adulto.

Anche Gioachino Rossini con Maometto II del
1820 si affidava al «vero storico», in una vicenda di
passioni torbide cui fa da sfondo la lotta tra Vene-
zia e quindi l’Europa contro l’impero Ottomano
nel ‘400. Una partitura di valore assoluto, che
non a caso il compositore pesarese rielaborerà
con il titolo di Lesiège deCorinthe per il suo debutto
parigino in francese nel 1826: tuttavia la sua pri-

ma esecuzione nella capitale di questi giorni, spia-
ce dirlo, è irrimediabilmente affossata dalla regia
di Pierluigi Pizzi, che avvolge la partitura in una
impenetrabile coltre di noia.

Pizzi è stato un grande scenografo e costumi-
sta: in questi campi gli va riconosciuto di aver la-
sciato un segno negli spettacoli operistici del no-
stro paese. Come regista poi in passato, oramai
lontano, ha fatto anche spettacoli interessanti: ma
da anni è ripiegato in allestimenti statici e sbiaditi,
privi di fascino. Davvero un’occasione perduta
per l’Opera di Roma, perché il cast vocale era di
buon livello, dominatrice il soprano Marina Re-
beka alle prese con una parte di enorme difficoltà
come quella di Anna, e anche la direzione musica-
le di Roberto Abbado è curata nel dettaglio con
una scelta di timbri e colori orchestrali a cavallo
tra classicismo e preromanticismo davvero stupe-
facente. Semmai dispiace che Abbado non abbia
preso in mano l’intera serata, perché stavolta la
magia non è scattata, come ahimè con Pizzi oggi
capita troppo spesso.

Il che fa riflettere, visto come in questi anni pro-
prio la direzione dell’Opera di Roma sembra voler
privilegiare le cosiddette regie all’italiana, per
quanto così rischia di allontanare il pubblico da
questa tradizione e dall’opera lirica in generale -
alla prima gli spettatori hanno in parte disertato
tra primo e secondo atto. Se di tradizione di messa
in scena all’italiana si può ancora parlare, semmai
continua a essere vitale negli spettacoli di mario-
nette dei Colla.

CULTURE

«100annidelvagabondo»
Unagiornatadistudio
eun librosuCharlieChaplin
GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

Alvia ilFestival
delcinemapatologico

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

OGNISUO FILM È STATO VISTOIN MEDIA DA
TRECENTO MILIONI DI SPETTATORI. DA FAR
IMPALLIDIRE QUALSIASI CHECCO ZALONE,
INSOMMA.E certo che non stiamo parlan-
do di un «comico» qualsiasi ma di un mi-
to intramontabile che, ancora, a distan-
za di un secolo dalla sua comparsa al ci-
nema, è oggetto di studi, «imitazioni»,
ricerche, seminari e rassegne. «100 an-

ni del vagabondo gentiluomo» è, infatti,
un’intera giornata di studio dedicata al
genio di Charlie Chaplin che si terrà og-
gi (dalle 9 di mattina) all’Archivio audio-
visivo del movimento operaio e demo-
cratico di Roma, con la Scuola di cine-
ma documentario Cesare Zavattini.

Una lunga galoppata - ricca di inter-
venti di addetti ai lavori - attraverso la
storia e il mito di Charlot, con particola-
re attenzione ad un aspetto poco visita-
to fin qui: l’impatto mediatico del «feno-

meno» Chaplin in Italia, analizzato da
due appassionati «topi d’archivio», En-
zo Pio Pignatiello e Riccardo Colucci
che hanno raccolto la loro approfondita
ricerca in un libro: MiticoCharlot...piccolo
comico...dellegrandifantasie(Pioda Edizio-
ni, 15 euro). L’analisi prende le mosse
dalla prima «comica» importata in Italia
dalla Cesar Film di Giuseppe Barattolo,
in pieno conflitto mondiale, nell’ottobre
del 1915, Charlot in cerca di lavoro, che se-
gna subito il successo del «vagabondo».
Mentre nelle trincee risuonano i canno-
ni, nelle città italiane desiderose di sva-
go, scoppia un’altra guerra: quella degli
esercenti «per aggiudicarsi di volta in
volta le ultime interpretazioni di Char-
lot arrivate dall’America». In prima fila
c’è il Cinema Itala di Torino che negli
ultimi mesi del ‘16 proietta in prima vi-
sione tutti i suoi film. A Roma, invece,
arriva dopo alla Casa del soldato ingle-

se, con Charlotfaunacura. Mentre nel ‘16
è la Ditta Stefano Pittalunga, «primaria
casa di noleggio films», con sede a Tori-
no e Genova, ad assicurarsi l’esclusiva
per l’Italia e le colonie dell’importazio-
ne delle richiestissime comiche di Char-
lot. Così richieste che un incidente di
viaggio incorso alle copie di Leavventure
diCharlot, finisce addirittura sui giorna-
li: la nave che trasportava le pizze del
film, ai primi di marzo 1917, fu affondata
da un sottomarino austriaco. Così che il
Cinema Itala di Torino dovette aspetta-
re fino al 14 di aprile per avere le nuove
copie da proiettare. Il libro è una minie-
ra d’informazioni e curiosità che tocca-
no i molteplici aspetti del fenomeno
Charlot. Compreso quello della «pirate-
ria» che diede filo da torcere al vecchio
Chaplin fino al 1967, quando l’alta corte
londinese proibì la distribuzione di di-
verse edizioni pirata dei suoi film.

Cheincanto
ipupideiColla
Lemarionette«battono»
il«Maometto II»diPizzi
Laregiaall’italianaaffascinanell’allestimentodei«Promessi
sposi»di legno,annoiacon lamessinscenaall’OperadiRoma

LUCADELFRA

APordenone
«Levoci
dell’inchiesta»
APREDOMANIAPORDENONEL’OTTAVAedi-
zione del festival «Cinemazero le voci
dell'inchiesta» in corso fino al 13 aprile
con omaggi, retrospettive e documen-
tari internazionali in anteprima italia-
na, interamente dedicati al genere
dell’inchiesta. Tra gli eventi di punta:
la prima nazionale di «The human
experiment», produttore e voce nar-
rante Sean Penn, sulle sostanze chimi-
che presenti nei nostri prodotti quoti-
diani; la prima nazionale del documen-
tario sulle Pussy Riot nella loro lotta
contro Putin. Più un omaggio in memo-
ria di Ilaria Alpi.

Da «I Promessi sposi» della Compagnia marionettistica Carlo Colla e Figli

DADOMANI

Alviadomania Roma ilV Festival
InternazionaledelCinemaPatologico,
compostoda una giuriadi disabilipsichici chesi
metteallaprova comeun’équipedi valutazione,
adottandoparametri e criteri lontanidaicanoni
comuniper assegnare i premi per ilMiglior film,
laMiglior regia, ilMigliorattore protagonista, la
Migliorattrice protagonista. Tragli sopiti
GiorgioTirabassi (Giovedì 10),Francesco
Montanari (sabato 12)ClaudiaGerini (domenica
13). Il Festival si apriràcon lospettacolo in
anteprimanazionale«AnnaFreud, un Desiderio
InsaziabilediVacanze» diMarco Mattolini.

● STAI A VEDERECHE UNODEI
SOGGETTIPIÙ INTERESSANTI, AL

PROSSIMOSALONE DELLIBRODI
TORINO(8-12 MAGGIO), sarà l’ospite
d’onore, presenza in genere
snobbata da giornalisti e visitatori.
Dopo Catalogna e Olanda,
Svizzera e Lituania, quest’anno il
paese ospite è il Vaticano. Un
Vaticano che arriverà al Lingotto
con una selezione dei suoi tesori,
in genere ai più inattingibili: un
Inferno dantesco illustrato da
Botticelli, un’Iliade in greco... Ma in
linea con il pontificato popolare di
papa Francesco anche con un
incontro in cui, partendo dallo
Spirito Santo che a parere di
Wojtyla si celava nel vento
dylaniano di Blowing in the wind, si
ripercorrerà l’immaginario biblico
della musica rock e folk. Ma non è
tutto qui. Per niente. In realtà,
tramite papa Francesco, la Chiesa
ha fornito alla nostra editoria,
nell’ultimo anno, una miriade di
titoli che hanno rianimato casse
svuotate dalla crisi. In tutte le
salse: dal pensoso laico dialogo tra
due «papi», Scalfari e Bergoglio,
giù per li rami fino al rotocalco
che univa in connubio invincibile
due must, pontefice & cucina,
annunciando «le ricette di papa
Francesco». E dunque sarà
interessante valutare quanto
l’iniezione religiosa abbia
rianimato l’editoria laica. E
quanto, al contrario, la popolarità
di questo papa non possa più
essere contenuta nei classici
territori della Chiesa, privando
l’Editrice Vaticana di certi suoi
privilegi (ma la faccenda cominciò
con Giovanni Paolo II, il primo, se
non andiamo errate, a pubblicare
extra Vaticano, con Rizzoli).

Insomma, il 2013-2014 è stato il
primo anno in cui al reparto Saggi
delle grandi librerie ha cominciato
a giganteggiare la postazione
«Chiesa». Con epistole, encicliche,
fioretti, ma anche tutto ciò che
dietrologia può ispirare a chi
pensa ai sotterranei di San
Pietro... In che misura il Salone
sarà la fotografia di questo
Vaticano rinchiuso in se stesso e,
insieme, protagonista in top ten?

spalieri@tin.it

AlSalone
l’enigma
delnuovo
Vaticano
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SE L’INIZIO DELLA QUARTA STAGIONE DI «TRONO DI
SPADE» (DOMENICA IN AMERICA, DOMANI QUI DA NOI
SUSKY)a milioni lo stiamo attendendo con tre-
pidazione, non è soltanto perché questa è
una di quelle serie di culto che stanno rein-
ventando la tv, non è soltanto perché alla stre-
pitosa qualità visiva sposa strepitosa qualità
narrativa, non è soltanto perché si tratta di
una storia avvincente come poche altre nel
suo shakespeariano intreccio di potere, vio-
lenza e sesso.

DAOMERO ALL’ORLANDO FURIOSO
Se l’inizio della quarta stagione di Trono di
spade a milioni lo stiamo attendendo con tre-
pidazione, è perché noi umani abbiamo un
assoluto bisogno di epica. Sì, nelle più fiam-
meggianti serie tv, così come nel rock più co-
raggioso e anche nello sport, quello che noi
cerchiamo non è semplicemente l’eccitazio-
ne spettacolare ma innanzitutto la potenza
mitologica, l’equivalente contemporaneo di
Omero, dell’Orlando Furioso, di tutte le gran-
di saghe.

Perché - ce lo ha insegnato Joseph Camp-
bell - la mitologia non è fantasia letteraria ma
espressione figurata delle energie del corpo,
una sostanza senza la quale il nostro organi-
smo si ritrova indebolito. E se per trovare
questa forza epica ci venisse in mente di rivol-
gerci alla cultura intellettuale e accademica,
al cogito ergo sum, alle ideologie, al pensiero
critico, e in generale al mondo civilizzato, ec-
co sarebbe come cercare acqua nel deserto.

Non sto ovviamente dicendo che l’estensio-
ne dell’educazione culturale e la delega
dell’esercizio della forza allo stato siano catti-
ve cose, ci mancherebbe: ma non c’è dubbio
che ci abbiano in qualche modo distolto da
tanti riti iniziatici e in generale dal nostro sen-
so dell’azione. È per questo che la cultura
pop più coraggiosa e adrenalinica funziona
per noi come un vero richiamo della foresta:
perché accanto a tanti miti usa-e-getta artifi-
ciosamente costruiti a tavolino dal sistema
dell’entertainment, la cultura pop è diventa-
to il luogo elettivo –l’unico, credo- della nar-
razione epica.

Ciascuno a suo modo, Trono di spade e Ta-
rantino, Michael Jordan e il rock più inventi-
vo, la letteratura più energetica e la stessa
spinta delle nuove tecnologie, ci stanno fami-
liarizzando con un respiro epico e con una
forza vitale di cui il pensiero più «colto» ci ha
insegnato a diffidare e che ci sono invece sem-
pre più essenziali.

Perché per cavalcare le grandi onde del
mondo connesso e globale, per orientarci
nell’instabilità e nella molteplicità della no-
stra epoca, per essere davvero gli autori di
noi stessi, una certa potenza vitale è condizio-
ne imprescindibile, laddove una cultura lon-
tana dall’epica è quanto di più controprodu-
cente. Certo, nella nostra esistenza non ab-
biamo a che fare con un re psicopatico e cru-
dele come in Trono di spade, né con zombie da
combattere strada per strada, né con draghi
da sconfiggere per salvare la principessa: ma
identificare l’epica e l’impresa con i gesti ecla-
tanti in situazioni ai confini della realtà sareb-
be davvero superficiale.

In un mondo nel quale fare e costruire da
sé è non soltanto un’attitudine coraggiosa
ma spesso la sola strategia di sopravvivenza,
l’impresa riguarda le nostre scelte quotidia-
ne, la crescita dei bambini, le relazioni senti-
mentali, i nostri comportamenti, il proprio
stesso lavoro, tutto quanto. Se non ci accon-
tentiamo allora di guardarle soltanto come
spettacolare intrattenimento, queste serie e
queste opere epiche possono aiutarci a nutri-

re il nostro carattere, così come i grandi supe-
reroi della fiction o dello sport possiamo
prenderli come prototipi essenziali non per-
ché noi si debba diventare come come loro
ma per tirare fuori il meglio di noi stessi.

Dopo secoli nei quali la maggior parte de-
gli esseri umani si è appoggiata a quanti -
ideologie, religioni, maestri, e così via- funzio-
nava da rassicurante guida che esentava dal-
la responsabilità di scegliere da sé, oggi è fin
troppo evidente che abbiamo necessità di chi
apre strade, non di chi le segue. È in questo
senso che la ragione, il dubbio, le virtù intel-
lettuali, hanno certamente la loro importan-
za, ma non possono generare quella spinta
vitale ed evolutiva che il mondo ci richiede.
L’epica sì, dell’epica abbiamo davvero assolu-
to bisogno.

CULTURE

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

LAMEMORIAÈUNINGRANAGGIOCOLLETTIVO. Fatto di
vite vissute, esperienze private, ricordi da portare
fuori dall’oblio che si fanno storia. Ecco, è di questo
ingranaggio che fa parte Lamemoriadegliultimi, l’ap-
passionato documentario firmato dal giovane Sa-
muele Rossi (un’esordio nella finzione con La strada
versocasa) che stasera avrà la sua prima al Bi&est di
Bari, per poi partire in un lungo tour per l’Italia (di-
stribuisce Berta film), con tanto di uscita in dvd (il 15
aprile).

Nato grazie ad un patchwork produttivo (Echivisi-
vi prima di tutti) e ad una grande volontà «resistente»
ed autarchica dell’autore, il film non è solo il raccon-

to di cosa siano stati il fascismo e la Guerra di Libera-
zione attraverso le testimonianze di sette straordina-
ri protagonisti ma, anche e soprattutto, una riflessio-
ne su cosa sia rimasto di questa «memoria». Lo spie-
ga in modo struggente, per esempio, uno di loro. Uno
degli «ultimi», uno di quei «ragazzi» che scelsero la
resistenza,Ermenegildo Bugni, classe1927, una fami-
glia antifascista, un padre ammazzato dalle camicie
nere sotto i suoi occhi di bambino e un libro dal titolo
molto esplicito: Leattesetradite. «Tentare di tener viva
la memoria - spiega Ermenegildo, oggi segretario
provinciale dell’Anpi - procura sempre più dolore. In
un’Italia dove l’etica, la morale, la dignità, la vergo-
gna non esistono più. Dove non ci sono più i valori
per i quali abbiamo combattuto e che sono scritti sul-
la nostra Costituzione significa che non siamo riusciti

a costruire quella società solidale, in cui “il sociale”
rappresenta un diritto. Vedere oggi che tutto questo
è andato perduto è doloroso». Un dolore che si rinno-
va ogni volta: «Non è questa la società che volevamo -
prosegue -. Quando sento parlare certi signori come
Pansa, quando vedo certi libri revisionisti il senso di
sconfitta è grande». E difficile da contrastare, anche
per la difficoltà di accesso ai media, all’informazione.
Per lui, poi, la disillusione è arrivata quasi subito. Do-
po la guerra è stato licenziato dalla sua fabbrica ed è
stato costretto a fare l’ambulante. Un destino che ha
accomunato molti partigiani. Soprattutto i comuni-
sti, mal visti dai «padroni» per le loro rivendicazioni
sul lavoro. Come racconta pure un altro testimone,
Giorgio Mori, figlio di cavatori costretto ad emigrare
in Belgio, a fare il minatore, perché il suo impegno

nelle lotte sindacali gli è costato l’impiego. E Germa-
noPacelli, figli di operai antifascisti, anchelui emigra-
to nella Repubblica Ceca e poi in Svizzera, deciso a
tenere vivo i ricordi anche con la pittura.

«Ultimi», insomma, non solo come testimoni, ma
ultimi in una società che cancella la sua storia «sco-
moda». Quella del fascismo, per esempio, come lo
evoca Laura Francesca Wronowski, classe 1923, ni-
pote di Giacomo Matteotti e giornalista, per la quale
la scelta della resistenza è stato un passaggio natura-
le. E luogo d’incontro dell’amore della sua vita, finito
sotto i colpi dei nazifascisti. Per lei come per tante
altre donne la resistenza è stata una guerra di libera-
zione nella liberazione. Le memorie si incrociano, si
accavallano. Umberto Lorenzoni che rifiuta la meda-
glia d’oro al merito «cedendola» alla memoria dei
compagni caduti. Giorgio Vecchiani che continua la
«lotta» insegnando la Costituzione ai detenuti. E an-
cora, il più noto Massimo Rendina, giornalista Rai e
per anni presidente dell’Anpi. Ognuno con il suo pez-
zo di storia e di ricordi, ognuno che fa ancora la sua
parte. Perché la memoria è un ingranaggio colletti-
vo. E Lamemoriadegliultimi ne fa parte.

DadomanisuSky laquarta
stagionedellaserietvche
intrecciasesso,potere
eviolenza.Unmixche
funziona inquantosoddisfa
ilnostroatavicobisogno
dicreativitàoltre il raziocinio

Lamemoriadegliultimi
StoriadipartigianialBif&st

Tronodispade
unavogliaepica
Perchéandiamomattipersport
musicae film al limitedel mitologico

Il terribile re di «Trono di spade»

FRANCOBOLELLI

Emilia Clarke interpreta Daenerys Targaryen
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati. Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Carosello Reloaded.
Varietà

21.15 Una buona stagione.
Fiction Con Jean Sorel, 
Ottavia Piccolo, 
Alessandro Bertolucci, 
Ricardo Dal Moro, 
Marina Giulia Cavalli, 
Ivano Marescotti, 
Luisa Ranieri, 
Luisana Lopilato.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

06.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV 

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 LOL :-).
Rubrica

21.10 Made in Sud.
Show. Conduce 
Gigi & Ross, 
Fatima Trotta, 
Elisabetta Gragoracci.

23.45 Tg2.
Informazione

00.00 2Next - Economia 
e futuro. Rubrica

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.05 Law & Order - I due volti 
della giustizia.
Serie TV

01.55 Appuntamento al 
cinema. Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational - Il 

tempo e la Storia.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.10 Terra Nostra.
Serie TV

16.00 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Gazebo.
Reportage. Conduce
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Gap 
- Stefania Giannini:
La scuola? - Efficienza 
e responsabilità  
Informazione

01.45 Prima della Prima.
Rubrica

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter. Serie TV
09.40 Carabinieri. Serie TV
10.40 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.15 Sai cosa mangi?

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg Distretto 21.
Serie TV

16.37 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

16.50 Sfida oltre il fiume rosso.
Film Western. (1967) 
Regia di Richard Thorpe. 
Con Glenn Ford.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Guardia del corpo.
Film Thriller. (1992) 
Regia di Mick Jackson. 
Con Kevin Costner, 
Whitney Houston, 
Gary Kemp.

23.45 Speciale Champions 
League.
Sport

02.00 Tg4 - Night news.
Informazione

02.22 Il Gaucho.
Film Commedia. (1964) 
Regia di Dino Risi. 
Con Vittorio Gassman.

04.10 Media Shopping.
Shopping Tv

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.05 Grande Fratello.

Reality Show
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Grande Fratello.
Reality Show

16.15 Il Segreto. Telenovelas
17.10 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce
Gerry Scotti.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.10 Giass.

Show. Conduce 
Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu.

23.15 Matrix.
Talk Show. Conduce
 Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show. Conduce Ficarra 
e Picone.

06.50 Friends. Serie TV
07.45 Vecchi bastardi.

Show. Conduce Paolo 
Ruffini.

08.35 Urban Wild. Show
09.40 Come mi vorrei.

Show. Conduce Belen 
Rodriguez.

10.25 Dr. House - Medical 
division 5.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Grande Fratello.

Reality Show
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball: le grandi 

battaglie. Cartoni Animati
15.25 Vecchi bastardi. Show. 

Conduce Paolo Ruffini.
16.20 Urban Wild. Show
17.25 Come mi vorrei. Show. 

Conduce Belen Rodriguez.
18.05 I Simpson.

Cartoni Animati
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV
21.10 Arrow.

Serie TV 
Con Katie Cassidy, 
Stephen Amell, 
David Ramsey, 
Willa Holland, 
Emily Bett Rickards, 
Colton Haynes.

22.00 The Tomorrow People.
Serie TV

22.55 Revolution.
Serie TV

23.50 Le Iene. Show. Conduce 
Ilary Blasi,  Teo 
Mammuccari, la Gialappàs.

01.20 Grande Fratello.
Reality Show

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Codice d’onore.
Film Drammatico. (1992) 
Regia di Rob Reiner.
Con Tom Cruise, 
Demi Moore, Kevin Bacon,
Jack Nicholson, 
Kiefer Sutherland,
J.T. Walsh, Al Wexo.

23.50 Sex and the City.
Serie TV

00.50 Tg La7 Night Desk.
Informazione

02.00 Movie Flash. Rubrica
02.05 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.45 Coffee Break (R).

Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 La famiglia Addams.

Film Commedia. (1991)
Regia di B. Sonnenfeld. 
Con A. Huston, R. Julia, 
C. Lloyd.

22.55 World War Z.
Film Fantascienza. (2013) 
Regia di M. Forster. 
Con B. Pitt, M. Enos.

00.55 Ghost Movie.
Film Commedia. (2013) 
Regia di M. Tiddes. 
Con E. Atkins, C. Entertainer.

SKY CINEMA 1HD

21.00 La rivincita di Klara.
Film Commedia. (2010) 
Regia di A. Moberg. 
Con R. Plymholt, 
J. Lutzow, K. Bergqvist.

22.30 Mi presenti Babbo Natale?
Film Commedia. (2005) 
Regia di H. Frost. 
Con S. Guttenberg, 
C. Bernard, D. Scott Kay.

00.00  Due renne nei guai.
Film Animazione. (2012) 
Regia di K. Juusonen, 
Jorgen Lerdam.

21.00 The Last Station.
Film Drammatico. (2009)
Regia di M. Hoffman. 
Con H. Mirren, 
C. Plummer, A.-M. Duff.

23.00 100 metri dal Paradiso.
Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Verzillo. 
Con D. Fortunato, J. Mollà.

00.50 Litigi d’amore.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Mike Binder. 
Con J. Allen, K. Costner, 
E. Christensen.

18.20 Uncle Grandpa.
Cartoni Animati

18.30 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.45 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

22.55 Gormiti. Cartoni Animati

18.10 Case impossibili: 
Hawaii. Documentario

19.05 Nudi e crudi.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Liquidator.
Documentario

22.00 Affare fatto!
Docu Reality

22.55 Amish Mafia.
Documentario

23.50 River Monsters.
Documentario

19.00 Le strade di Max.
Rubrica

20.00 Dimmi quando.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

22.00 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias.
Serie TV

00.30 Lorem Ipsum.
Attualità

00.45 Fuori frigo.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Compagni di Ballo.
Docu Reality

19.20 Ragazze: Istruzioni per 
l’uso. Show

20.15 New Girl. Serie TV
21.10 Il Testimone.

Reportage
23.00 Le regole dell’attrazione.

Film Sentimentale. (2002)
Regia di Roger Avary. 
Con James Van Der Beek,
Ian Somerhalder.

01.10 Geordie Shore.
Reality Show

MTV

RAI 1

21.15:  Una buona stagione
Fiction con J. Sorel. 
Mentre Andrea parte per  disputare 
un incontro di box, Emma deve fare i 
conti con il malcontento degli operai. 

21. 10:  Made in Sud
Show conduce Gigi & Ross, F. Trotta, 
E. Gragoracci.
Biagio Izzo ed Enzo Avitabile sono gli 
ospiti della quinta puntata.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in 
studio ed in collegamento esterno, 
sui principali fatti del nostro Paese.

21.15: Guardia del corpo
Film con K. Costner.
Frank Farmer, un ex agente della CIA 
che si è dedicato alla più redditizia 
professione di guardia personale.

21.10:  Giass
Show con L. Bizzarri, P. Kessisoglu.
Ospiti della quarta puntata:  Ilona 
Staller, Barbara D’Urso e un leader 
politico molto arrabbiato con l’Europa.

21.10:  Arrow
Serie TV  con K. Cassidy. 
Nyssa al Ghul arriva a Starling City 
per convincere, con le buone o le 
cattive, Sara a tornare con lei...

21.10:  Codice d’onore
Film con T. Cruise. 
Due marines della base militare USA
di Guantánamo sono deferiti al 
tribunale militare per un omicidio...

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «TATANKA»(2011) Da un romanzo di Saviano e ispira-
to alla vita dello stesso Clemente Russo, che lo inter-

preta anche sullo schermo, Tatanka ripercorre le tappe
della sua carriera, da ragazzo in odore di camorra al tito-

lo olimpico. Sullo sfondo, paesaggi di (mal)Paese . Rispo-
sta italiana ben diretta da Gagliardi allo «Wrestler» di
Aronofsky (in programma a seguire nella stessa serata).
 ore21,15RAI MOVIE

Storia di Tatanka
dagiovane
inodor
dicamorra
al titolo olimpico

U:
22 martedì 8 aprile 2014



LAROMACHIAMAELAJUVERISPONDE.Una doppietta
del «re leone» Llorente nel giro di tre minuti basta
alla squadra di Conte per sbrigare la pratica Livor-
no nel posticipo e tornare a +8 sui rivali gialloros-
si, che avevano recuperato nove lunghezze in una
settimana. La capolista ha dimenticato così la
brutta sconfitta di Napoli, preparandosi nel modo
migliore al ritorno dei quarti di Europa League
contro il Lione, sfida che dovrebbe vedere utilizza-
te diverse seconde linee. Ieri invece è scesa in cam-
po la Juventus dei titolarissimi, con l’unica ecce-
zione di Marchisio per lo squalificato Arturo Vi-
dal, a conferma che Conte riteneva molto delicato
l’impegno contro il Livorno nella rincorsa al terzo
scudetto di fila. E, come era successo nell’andata,
è stato Llorente a sbloccare e a mettere in discesa
la gara, a conferma dell’importanza dello spagno-
lo negli schemi offensivi bianconeri.

PROVADIFORZA
Lorente non sarà un attaccante che soddisfa i pala-
ti più fini, ma è quell’ariete che alla Juve di Conte
era mancato nelle scorse stagioni. Le dodici rete
segnate nel primo anno in Italia sono la conferma
che Marotta aveva visto giusto quindici mesi fa,
quando lo aveva convinto a non firmare il rinnovo
di contratto col Bilbao per scegliere di trasferirsi a
Torino. Lui, miglior attaccante della serie A nel
gioco aereo, ha firmato l’1-0 al Livorno di piede
con un gol da grande centravanti, che di forza si è
liberato della marcatura di Valentini e si è girato
in un fazzoletto scaricando una sventola sulla qua-
le Bardi non poteva fare nulla. Colpevole invece il
portiere labronico sul raddoppio dello spagnolo,

anche se Duncan probabilmente gli ha oscurato la
visuale, impedendogli di trattenere il pallone. Col
doppio vantaggio dopo 35’ per la Juve il resto del-
la gara è stata accademia pura. Una bella differen-
za rispetto alle ultime quattro vittorie, tutte arriva-
te di misura, che hanno costretto i bianconeri a
sudare fino alla fine. Unica nota stonata, Tevez
rimasto a bocca asciutta, con l’argentino che non
è riuscito così a staccare il granata Immobile nella
corsa al titolo di re dei bomber. L’Apache, non al
meglio della condizione fisica, ha stretto i denti ed
è sceso in campo con una vistosa fasciatura, dimo-
strando grande spirito di abnegazione e, pur sen-
za segnare, è stato determinante per la leadership
e la capacità di muoversi lungo tutto il fronte of-
fensivo. Sapendo quanto è prezioso, Conte gli ha
risparmiato l’ultima mezz’ora, inserendo Giovin-
co, che potrebbe giocare anche dal primo minuto
giovedì sera contro il Lione, magari in coppia con
Vucinic, altro subentrato nel finale di gara.

Il Livorno è stato in partita per mezz’ora, ha
avuto la prima occasione con Emeghara, poi ha
retto bene l’urto bianconero,cercando di tenere i
ritmi bassi e difendendosi anche con nove uomini
dietro la linea della palla. Ma una volta subito
l’uno-due della Juve è stato incapace di cambiare
copione, limitandosi a difendere una sconfitta
onorevole. Ma già in partenza si era capito che Di
Carlo pensava alla partita dello Juventus Stadium
ma soprattutto a quella di domenica contro il Chie-
vo, autentico crocevia sulla strada della salvezza,
nel momento in cui non rischiava i diffidati Greco
e Paulinho. L’assenza del brasiliano toglieva peso
e imprevedibilità all’attacco, dove Emeghara ha
provato a rendersi pericoloso partendo da lonta-
no, mentre Siligardi è stato facilmente silenziato
dal trio Caceres-Bonucci-Chiellini. Il presidente
Spinelli (che si è accomodato in panchina vicino a
Di Carlo e ai giocatori) sognava un pareggio pri-
ma della partita, ma la Juve era un ostacolo trop-
po alto per una squadra coraggiosa e volitiva ma
che in trasferta ha sempre fatto fatica in questo
campionato: era francamente impensabile che po-
tessero essere i labronici terzultimi a interrompe-
re la striscia vincente dei bianconeri, arrivati a 16
su 16 nel fortino dello Stadium.

SPORT

LODOVICOBASALÙ
lodovico.basalu@alice.it

InF1capitaspessoche
unascuderiadomini
peranni: successealla
rossaconShumi,dopo
undigiunodi21anni...

CiaoRoma,
firmato Llorente
Doppiettacontro ilLivorno
Juventusa+8suigiallorossi

Fernando Llorente festeggiato dai compagni dopo il gol del 2-0 FOTO DI DANIELE BADOLATO/LAPRESSE

Ibianconerinonsoffrono
etornanoallavittoriadopo
ilkodiNapoli.Lasquadra
diGarcianonmolla,mail3°
scudettodi filaèaunpasso

MASSIMODEMARZI
TORINO

ALL’INDOMANI DELL’ENNESIMA E PESSIMA
PRESTAZIONEDELLAFERRARI,SONOTANTI
GLI INTERROGATIVI CHE SI PONGONO AD-
DETTI AI LAVORI E TIFOSI. Forse dimenti-
cando che non è solo con le nuove rego-
le che bisogna prendersela, ma con
quella incapacità ciclica, da parte di
Maranello, di stare con i migliori, che
si chiamino ora Mercedes e Renault,
oppure, in passato, Ford-Cosworth,
Porsche, Bmw e Honda, con quest’ulti-
ma casa pronta a tornare tra le protago-
niste nel 2015, con un accordo firmato
con un partner di eccezione come la
McLaren.

Si calmino subito i ferraristi di tutto
il mondo, a scanso di equivoci: la Ferra-
ri ha vinto tutto e di più (se non altro
perché corre ininterrottamente dal
1950 in F1) ma il curriculum del Cavalli-
no è appunto zeppo di pause lunghe e
inspiegabili. Vogliamo ricordare quel-
la che va dal 1964 al 1975? Dopo il titolo
del centauro John Surtees, fu necessa-
rio aspettare Niki Lauda per rivedere i
grandi trionfi: eppure sia il trionfo di
Surtees che quello dell’austriaco aveva-
no alle spalle lo stesso progettista, Mau-
ro Forghieri, che fu capo progettista
anche del decennio in bianco e
“penserà” anche le rosse del 1979,
quando in bacheca finì l’altro titolo ot-
tenuto dal sudafricano Jody Scheckter.
Non è sempre facile capire le ragioni di
una macchina riuscita bene piuttosto
di un «camion», come definì la Ferrari
Alain Prost, capitato a Maranello nel
periodo più buio. Buio pesto, in verità,
durato ben 21 anni e interrotto solo da
un eroe nibelungo, quel Michael Schu-
macher iridato per 5 stagioni consecu-
tive dal 2000 al 2004. Anni di dominio
assoluto, con il tedesco battuto solo nel
1998 e 1999 da Mika Hakkinen, con la
McLaren-Mercedes. Poi la dittatura
rossa, appunto. Con nessuno che certo
parlava di “gare noiose”, anche se tali
erano al cospetto dello strapotere del
Kaiser.

«Anni irripetibili», come ha detto
più volte Montezemolo. Adesso il presi-

dente della Ferrari parla di «Formula
Noia». O di «monoposto che sembrano
delle centrali elettriche». Risponde a
chiare lettere Jean Todt: «Eppure an-
che alla Ferrari sapevano quali sareb-
bero state le condizioni per progettare
delle F1 turbo-ibride. Ora perché casca-
no dal cielo?». Detto da uno che alla
Ferrari ci ha passato gli anni migliori,
vivendo in prima persona l’era Schu-
macher, fa un certo effetto. Ma è indub-
bio di come gli accordi siano stati firma-
ti da tutti. E dunque - rumore dei moto-
ri a parte facilmente recuperabile - ov-
vio che la Mercedes ci tenga a restare
in quella posizione di assoluto dominio
in cui si trova. Un dominio che non è
nuovo in F1. I cicli sono appunto tanti.
La stessa casa di Stoccarda annichilì il
mondo delle corse nel 1954 e 1955 con
Fangio, prima di ritirarsi dopo un gra-
vissimo incidente alla 24 ore di Le
Mans, per poi riaffacciarsi solo 40 anni
dopo nel circus. Poi vogliamo parlare
del dominio dei motori Cosworth su te-
lai inglesi, come Lotus, Tyrrell, McLa-
ren o Williams, dal 1968 al 1982? Fer-
mati solo nel 1975, 1977 e 1979 dalla
Ferrari? E che dire della dittatura
McLaren, prima con i motori Porsche
(1984, 1985 e 1986), poi con gli Honda
(1988, 1989, 1990 e 1991)?. E ancora
quella Williams, con propulsori Ford e
Renault (1982, 1987,1992, 1993, 1996 e
1997). Nessuno, in quei frangenti, par-
lava di “gare monotone”, anche se tali,
spesso, lo erano. Vogliamo, tornando a
Schumacher e alla Ferrari, ricordare il
2002 e il 2004? Proprio nel 2004 ci fu
lo strapotere assoluto da parte di Mi-
chael, iridato già a luglio, dopo il Gp di
Francia, con la Ferrari che si aggiudicò
15 gare sulle 18 in calendario, avvici-
nando il record della McLaren-Honda
del 1988 (con Senna e Prost) capace di
arrivare prima in 15 delle 16 gare previ-
ste quell’anno.

Insomma il messaggio per Monteze-
molo e la Ferrari è chiaro: poche scuse
e lavorare. I cicli di questo o quel team
ci sono sempre stati in F1 e l’esempio
più recente è quello della Red Bull-Re-
nault dal 2010 al 2013. Oggi, in
Bahrein, parte la prima delle quattro
sessioni di prove libere previste nel cor-
so del 2014. La Ferrari, due giorni fa,
ha preceduto solo team come l’agoniz-
zante Lotus, oltre ai rottami Marussia
e Caterham. Alonso (e magari anche
Raikkonen) a prescindere dai lauti
compensi, si stanno giocando gli anni
migliori della loro carriera.

E forse sono un po’ stanchi di spera-
re e aspettare.

Ciclivincentieperdenti,
la paura di Montezemolo:
ètornato ilperiodobuio?

Un preoccupato Fernando Alonso, pilota Ferrari FOTO DI PETER LIM/REUTERS
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